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. CORRIERE. 


Oggi, alle urnet È la gran giornata. L' agi-o 


tazione elettorale, che una settimana fa, parere 
una tempesta in un bicchier d’acqua, — in que 
sti ultimi giorni, è divenuta tempesta generale, 
Conteremo domani quanti saranno arrivati alla 
riva, e quanti colarono a fondo, come gl’infelici 
passeggeri del $ pone Ai tuoni, ai lampi del 
discorso Bovio a Napoli con relativo banchetto 
al tiimpanetto di riso e calici di Posilipo, — alla 
pioggia malinconica del discorso Fortis a Forli, 
— alla irruenza di Cavallotti a Milano, — a tutto 
eda tutti, — ‘sino alla voce d’oro, non di 
Sarah, ma di Cernuschi, — rispondeva a Torino 
l'onorevole Crispi. Quale presidente del Consi- 
glio dei ministri ebbe fino adesso a tenere tanti 
iliscorsi polemici in così poco tempo?... Egli fa 
come gli inglesi; come gli americani ; non ci re- 
sta ché senlirlo tenere un nuovo discorso sulla 


piattaforma del treno che fugge. 
Scherzi a parte: non sì cessa dall'amm 


questo vecchio settuagenario dell’isola del fuoco; 
che ha tanta elasticità nell’assalto e nelle gam> 
bet Che divario fra lui, che sieuro d'essere in- 
chinato come l'immenso Ftà, grida * alesso 
come a Radames “ ritorna vincitor , e certi gio- 
vani che aspettano di venir snidati dal loro gu- 
scio d’ostrica per essere portati dai buoni elet- 
torali alla Camer: 

Ho detto giovani? Ma mi pare non ci sieno 
che vecchi! | nuovi deputati si va a cercarli fra 
le teste più calve del Regno. Egli è che mat ei 
siamo trovati con tanta penuria d’ uomini passi 
bili; mentre un giorno i veri valori abbonda» 
vano, e non si aveva che l'imbarazzo della scelta! 
Adesso bisogna pescare e pescare; e che poveri 
pesciolini vengono all’amol... D'altra parte, è 
tanto sereditato ormai l’ufficio dell'onorevole, che 
hi i quali 

, abborrono € 
ebbero preparazioni cosi laboriose e scelte così 
E il colore del tempo. 

Nel Fanfulla della Domenica, ho letto un gra» 
zioso articolo “ Statistica letteraria Mah 
tare, che conta quanti onorevoli della legisla- 
tura passata hanno scritto libri e giornali. Ce 
n'era un bel numero, — novantotto, — poco meno 
dli un quinto della Camera La cifra più grossa 
era data dagli scienziati (trenta tnt con Guido 
Baccelli in testa, e Tommasi-Grudeti, Colombo, 
Luzzati, Elena, ecc. Ma il Fanfulte dimentica 
uno dei più illustri, il Bottini, che con tanta 
maliziosa arguzia è punzecchiato nel. Puppas- 
zelto parlamentare dell'amico Gandolin, Non si 
capisce proprio come un nomo ch'è principe nel 
regno della scienza possa adattarsi ad essere 
rio in una Camera, Mi fa l’effetto di seri- 
dice Gandolin ; “ Napoleone I aspirante a 
to di scrivano locale nel distretto militare 
pani! 
La categoria più numerosa, dopo quella degli 
, nella Camera defunta, era dei gior- 
con Arbib, Bonfadini, Bonghi, De Zerbi, 
Martini, Torraca e via via. Nella legislatura che 

wrevedo che la falange degli onorevoli 
alla pubblicità stampata sarà aneora più 
grossa. Dal giornale alla tribuna è un breve 
passo, Il giornalismo conduce a tutto. Se non 

fossero i giornalisti pronti a correre a Mon 
0, la compilazione delle liste sarebbe riu- 
scita questa volta ancor più difficile. Ma, in com- 
penso dei pochi veri valori, abbiamo abbondanza 
cli macchiette. Non è ancora il tempo per racco- 
gliere tutte le curiosità della lotta Mleloralet ma 
‘ora. Mettiamo fra le 


no volare entusiasti per la signora Maria 
Anna Mozzoni, grande apostolessa dell'emancipa- 
zione delle donne. Se non altro, una donna rom- 
perebbe la malinconia della Camera. Ci sarà poi 
il deputato contadino. Mantova ci ha pensato. 
contadino Fiaccadori, che ha già il piacere di 
seder sulle cose del Comune e della provincia. Il 
numero più esiguo di deputati alla Camera pas- 
sata era dato dai poeti. Nella Camera nuova, 
remo qualche allievo delle muse di più. In 
fondo d’Italia, a acusa, si fa fuoco e fiamme 
Miss Udo Costanzo, cantore di Lina. 
A Milano, la città più pratica della terra, un solo 
Vate non basta; sì vota anche questa volta per 
due. Ho nominato il Cavallotti e il Maffi; — il 
Cavallotti, del quale si applaudiva queste sere, 
al Filodrammatico, quel suo grande elettore ve 
nuto in tempo, e che risponde al nome esotico 


di Agatodemon; — il Maffi, che speriamo abbia 
imparato a farei versi giusti. 

L Agdfodemoa non è certo unavbellissima 
commedia; ma è stata una bella manovra elet- 
torale da far pendant alla venuta di Caprivi. È 
vero però che l’infame Crispi non s'è contentato 
di far yenire în piena stagione/il gran cancel- 
liere; è certo opera sua se proprio in questo mese 
è scoppiata la erta di Koch. Quel po’ d’inte- 
e che parte del pubblico avea per le elezioni, 
è sfumato davanti al rimedio per la tisi. Per lo 
i discorsi si sono di Quelle bili 
aringhe che riempion le pagine dei giornali 
sono insipide di fronte alla relazione del dot- 
tor Koch. Invece di domandare: quando parlerà 
il deputato X? tutti domandano: quando verrà 
la linfa? 

Anche Cavallotti, l'Anticrispi, ha tentato la 
sua seconda manovra: ma è quel che si chiama 
una manovra sbagliata. L'Agatodemon piace al- 
meno ai radicali; ma i 100000 franchi di Mon- 


sieur Cernuschi non li sanno inghiottire ceppura 
igna- 


i repubblicani. Il fiasco è completo; l'inc 
zione è generale, Come mai quei francesi de 
colo, che sono gente pratica, uomini d'affari, non 
hanno ancora capito che questa passione per i 
francesi in Italia non l'ha nessuno, nessun altri 
che loro? che tutto ciò ch’essi fanno pazzamente, 
gollamente, non serve che ad alienare le simpatie 
che sono invece numerose? Perchè fra simpatia 
è passione, c'è differenza, come fra interesse e 
disinteresse, fra dignità e servilità, 

Il signor Cernuschi è stato un eroe del 48: 
non c'è che dire: ma da allora in poi ha cam- 
biato nazionalità : si è fatto francese. Il popolo 
chiama ciò: essere rinnegati. Non c'è, come per 
tanti emigrati, 
nosco aleuni italiani che, la mort dans Fame, 
si sono fatti francesi: ma ne avevano proprio bi- 
sogno per vivere, per dare una carriera ai foro fi- 


gliuoli. Il Cernuschi, invece, lo ha fatto con gusto, | 


per dispetto. Ebbene, resti pure francese? è non 
venga ad immischiarsi nei nostri affari interni. 
Un italiano può consigliarci in piena coscienza 
di abbandonare la triplice ‘alleanza; ma lui, 
M.r Cernuschi, ce lo consiglia nell'interesse della 
Francia, Infatti in più di 40 anni, ce n'è state 
delle vicende in Italia! ce n'è stati dei disastrit 
8 il signor Cernuschi non ha avuto mai un moto 
del cuor nè della borsa. Sì sveglia adesso! 
e non volete che tutta Italia rie senta il più 
profondo disgusto? non ne nasce il sospetto che 
il denaro venga forse dallo stesso governo di 
Francia, per il cui interesse si lavora così sfac- 
ciatamente? — Eh via! mi sento rispondere: 
non è solo per l'interesse della Francia, ma è 
pure della Repubblica. — Si. va bene; è l'avete 
gridato al Consolato, E l'arguto Massi, in non 
7, come ha fatto le grasse risa 
Savoia! E pubblicano la lettera del Cer- 
nuschi ch'è un errore e un orrore: ne bandi- 
venti l'offerta; e mettono tanto 
i, e Radicale, siamo ormai intesi, 
non vuol dir altro che repubblicano 1... Il Bovio 
parla disinvolto di Stati Uniti d'Europa, La fa- 
inosa profezia del Mazzini: * Crispi sarà l'ultimo 
ministro della monafehia , è pei radicali la cosa 
più certa, come pel padre Denza è la pioggia di 
stelle cadenti di questa notte. Chi Ù0 giurare 
che non abbiano già pensato al cittadino pre- 
sidente?... Ma gli elettori oggi rispondono; do- 
mani, leggeremo insieme le risposte, e vedremo 
le stelle cadute, 

Una risposta che si può dar per sicura è que- 
sta; — ANI poveri untorelli ! non siete voi ch 
spianterete. l'Italia nè la monarchia! Tutta la 
Vostra malvagità ha servito a prolungaré îl'do- 
minio di Crispi! 


* 


non hanno più ragione i dubbi dell'intery 
Baccelli. Hillroth. il grande Billroth, hi 

o le sue lezioni all'università 
bruciare incenso alla meravigliosa deità: la linfa” 
di Koch. A migli; i medici da Lutte le parti 
del mondo, vanno a Berlino 
casa colla linfa meravigliosa in t 
tro pellegrinaggio, quello dei L 


intanto, gli a 


‘attenuante del bisogno: io co- | 


clima passano.le notti agitate e non mandano 
certo a Koch e alla linfa' le loro benedì 

In una pagina: più avanti. parliamo della 
splendida conferma Cornia della scoperta: qui 
pensiamo un momento a due grandi nomi, che 
nello spazio d'un secolo, sono come due fari di 
salvazione: Koch e Jenner. Massimo d’Azeglio si 
arrabbiava ‘perchè i nomi di chi salva l'uma- 
nità non sieno così popolari come i nomi di 
coloro che la scannano. Non poteva darsi pace 


* 
Ment berlinese sta per salvare dei 
isgraziati, il mare continua a ingoiarne. La ca- 
tastrofe del Serpent l’incrociatore inglese, naufra- 
gato sulla costa del Rio-des-Camarinas,è una delle 


che il piroscafo non soccombette alla tempesta; 
ma che, avendo sbagliata la rotta, andò a tutto 
vapore a infrangersi contro una scogliera. E se 
«la noi si mette sotto processo l'ammiraglio Lovera, 
là si accusa nientemeno che il Lord dell'Ammi- 
ragliato, ossia il ministro della guerra, com 
responsabile del disastro. Ò 

Iuori del mondo latino, tutto assume propor 
zioni colossali. Che vi pare del fallimento di 
Casa Baring? La prima banca d'Inghilterra, dopo 
la Banca. Chi diceva Baring, diceva Rotschild o 
più. Era una Casa secolare. Guadagnavano fino 
un milionetto all'anno, dico un milionetto 
di lire sterline. Ebbene, è fall Per 21 mi- 
lioni, sempre di sterline. Tutti si mettono ad 
aiutarla, cominciando dal governo. I creditori 
saranno salvi; ma chi si sente male son le 
due repubbliche sud-americane: Argentina e 
Uragual, entrambe piene di guai. 

* 


Tornando ai naufragi, sembra proprio che sia 
finito in fondo al mare quel povero capitano ma 
rittimo Giovanni Orth, alias arciduca Giovanni 
di Toscana, che s'era imbarcato per le acque 
americane con un carico di cemento. Pare che 
non sia sfuggito a una Burrasca terfibile del 
capo Horn, dove sarebbe per 0 insieme all’equi- 
paggio, è alla giovane artista Milly Stubel, ch'egli 
Ayea sposata a Londra nel maggio scorso, con 
grande scandalo, x 

Si direbbe che suAbsbutgo prema un destino 
inclemente. Tre arciduchi, in poco tempo, fecero 
la fine più miseranda: Massimiliano, il principe 
Rodolfo, e, adesso, l'arciduca Giovanni. A_que 
sti come a Massimiliano, l'America è fatale; come 
fu fatale l'Africa ai Napoleonidi. — Triovanni 
Orth era uno spirito indipendente e bizzarro *; 
che aveva molti punti di contatto con Rodolfo 
e coll’attuale imperatore di Germania. Anche a 
lui piaceva il romperla colle tradizioni inami- 
date della Corte; anche a lui piacevano i viaggi 
e le avventure, Il suo Esel (asino) scagliato in 
un opuscolo all’arciduea Alberto, il genera 
simo, sollevò alla corte viennese Lale scandalo 
che anche adesso stentanò a perdonarglielo. 
Ed ora, pende forse una. lite pel testamento 
lasciato naufrago. Il testamento, ch'è stato 
aperto, lascia erede lo moglie Milly Stubel; 
ma questa è in fondo dell’ Oceano abbrac- 
ciata allo sposo; e alle sorelle della Stubel, 
the stanno a Berlino, non toccherà proba- 
bilmente un soldo perchè le nozze celebrate a 
Londra in Austria non sono riconi te valide, 
Noi, a Milano, ci ricordiamo benissimo d’ una 
di quelle sorelle, Era un'indiavolatissima inter- 
prete delle operette di Suppè. Benchè tutl altro 
che giovane, chiamava al teatro ‘ano pro- 
cessioni di galanti. Le sue forme procaci, i suoi 
gesti, i suoi strilli, le sue stesse stonature riem- 
pivano di meraviglia i plaudenti. Dicono che la 
povera Milly le rassomigliasse, 
plausi risuona il Comunale di Bologna, 
ove si rappresenta la nuova opera, Pellegrina, 


5 


1 Vedi il ritratto e la biografia a pag. 


8; di que- 
st'annata, 1 semestre, 


—- 


cuna 
| sima e moli 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


327 


l maestro Filippo Clementi. Alla 
tazione dl rono le trenta ci 


vera ri 


ni 
di 


’è sempre in vena, e, in fondo 
scriverà un nuovo hozzetto, è 


ha buon cuo! 
sarà tutto da gere. 


Per finire come s'è cominciato, iersera ad un 
caffè si disputava sulla questione se Cernuschi 
era veramente francese. Lo è, senza dubbio. I 
contrari si persuasero; ma uno della brigata 
troncò ogni obbiezione con questa sentenza: 
— Non può essere italiano chi spende 100.000 
lire del suo per una questione politica. 
Cola e Gigi. 


I DRAGONI DI SAVOIA. 

Abbiamo già annunziato che questo bellissimo 
romanzo di G. Marcotti è stato tradotto in te- 
dlesco dal cav. Guglielmo di Hackliinder. La stam- 
pa germanica si oceupa ora di questo lavoro, 
molto più che non se ne sia occupata a suo tempo 
la stampa italiana, nella quale, del resto, si può 
‘ogni specie di critica letteraria è assente. 
Presse: 
dei più attraenti che 
‘scovato, spolverate e 
lo d'archivio le me- 


emerge dinanzi al nostro spirito una figura che ha l’aa- 
reola d ù de larità: Il Principe Eugenio, 
no 5 TR TO dell indimenticabile 


‘er, 
n: è moralista, ha puro servito in quel rog- 
gimehto: se nonlo si sa dll'abicn 


Il Marcotti ha saputo squisitamente intessere il ro- 
manzo del suo eroe colla storia dell'epoca e d'uno dei 
Teaolicati To scenario e le quinte sono sto- 
riche, molto loggiadramente tratto dalla storia: la rotta 
dei Tarchi sotto. Vienna, Ja riconquista di Buda, la 
mn ndo, la liberazione di Torino. 

Sii x che una cornice così vasta avesse 
avuto a schiaceiare lo scrittore delle Memorio e il ri- 


RT affatto: in mezzo a quell'epoca 
agitata în tempeste guerresche, Bisanti sn interossarei 


al suo colare destino, alle sue lotte di cuore e alla 
sua Lr (7 

Chî cerca commozione qui la troverà al massimo 
grado; e chi vnole studiare gli intimi tratti di un 
Ul diitorioo sgrorine qui verità che poesia; in 
e elfi: Quteto area 
e le nel suono e nei 
colorito | ramente quel tempo in cul l'0- 
riente e ]' «dilaceravano, ma nei costumi si 

più che mai. 

Infin lio viennese attribuisce l’intona- 

zioni lice alleanza; ma prende 


era 
Anche il Neue Wiener Tagblatt cade nello 
Stesso errore; e ripete pure un altro sbaglio che 
fa molto onore al nostro romanziere: di prendere 
per un personaggio reale Trifone Bisanti, per 
Autentiche le sue memorie, mentre è tutto parto 
dell’immaginazione del Marcotti. 


mate di 
| pra e applausi agli esecutori, fra cui il 
f i @ la Franchini, contralto, chi 
dicono ivelazione con voce bellis- 
ta arte. Il Clementi segue il generi 
“sapiente , dicono i critici; ed è già 


COSA. 
€ fischi, ad Acqui, dove Ulisse Bar- 


KOCH È LA SUA SCOPERTA. 


Tutto il mondo ne parla, se ne commuove. E 
tanto fu ansiosa l' impazienza dell’ Europa che 
Roberto Koch si trovò costretto a pubblicare, 
prima di finire le sue ricerche, una memoria 
sul rimedio della tubercolosi. 

Resterà memorabile il 14 novembre, in cui la 
Medicinische Wochenschrift pubblicava la memoria 
del Koch. Benchè uscita a tarda ora, tutti i ber- 
linesi se ne impossessarono; e a quest'ora è 
tradotta în tutte le lingue. 

Nella sua memoria, Koch cominci 
che aveva appunto in animo di tac finchè 
le sue indagini non fossero del tutto finite, ma 
le voci inesatte e esagerate, diffuse nel pubblico, 
lo hanno fatto mutatavviso. Dirà perciò qual 
cosa intorno allo stato presente della questione, 
riservandosi di trattar. parecchi punti impor- 
tanti nelle comunicazioni future, in cui paleserà 
eziandio la composizione del rimedio, che, com'è 
noto, consiste in una linfa. 

Perora, può dir soltanto questo: 
liquido giatlognolo, trasparente, che per sè stesso 

‘erva intatto senza speciali precauzioni; 
però, nell'applicazione, deve essere diluito, è le 
soluzioni nell'acqua distillata sono soggette fa- 
cilmente a guastarsi. Da ciò la necessità di ste- 
rilizzarlo, oppure di aggiungere il 5 per cento 
di acido fenico: quenti sterilizzazioni 
o la mistura con l'acido fenico sembra che ne 
diminuiscano l'efficacia, sicchè buon consiglio è 
di servirsi sempre di soluzioni fresche. 

.Il rimedio non agisce per via dello stomaco: 
bisogna iniettarlo sotto lan pelle. Il posto opi 
tuno pare la schiena. Le dosì relativamente forti 
producono la reazione, cioè febbre, languore, sti- 
racchiamenti e moti di vomito anche negli uo- 
mini sani o affetti da altre malattie; ma le dosi 
Digcoley non maggiori di nn centigramma, pro- 
ducono la reazione solamente’ sopra i malati e 
precisamente sui malati di tubercolosi. 


ratta di un 


* 
Il rimedio, pertanto, ha una i portanza di. 
gnostica grandissima, poi terapeutica: non ue 


cide i bacilli non tubercolotici; non agisce sopra 
un tessuto già morto, sopra ossa necrotiche ecc.; 
uccide il tessuto ancor vivo, infetto dai tu- 
bercoli. Siccome nei tessuti così uccisi pos- 
son_trovarsi dei bacilli e sussistere quindi re 
ricolo di inquinamento delle parti ancora sane, 
occorre agevolare e affrettare 1’ espettorazione 
delle parti morte e necrotiche e continuare in- 
tanto le iniezioni affine di proteggere le sane. 
dosi. possono progressivamente aumen— 
tarsi fino al punto in cui comincia la rea- 
zione negl'individui sani, e anche al di là nei 
casi, di lupus*, e nei casi chirurgici di tuberco 
losi, può iniziarsi la eura con una dose di 0,04 c. g, 
Per una 0 due settimane, replicasi La dose, è così 
via finchè ogni reazione cessi. Due malati di 
lupus furono così curati con tre 0 guauro inie- 
zioni; altri, ancora sotto cura, migliorano. 
* 


Gli affetti di tisi polmonare sono ancor più 
sensibili alla linfa: onde è necessario cominciare 
con una dose di 0,002 0 perfino 0,004 m.g. Ge 
neralmente, dopo la prima iniezione, la tosse e 
lo sputo aumentano, poi diminuiscono fino a ces- 
sare; il numero dei bacilli scema; il sudore 
turno cessa; l'appetito migliora; il peso cr 
tutti i sintomi della tisi incipiente scompaiono, i 
malati guariscono. Per altro, nella tisi avanzata 
con grandi caverne, in cui già esistono altre veg 
tazioni batteriche, il rimedio sembra lento, forse 
ineflicace. Bisogna curare il male nei primi stadii, 
prima che progredisca. 

Koch consiglia, del resto. di curare i n 
istituti appositi, e non crede inutile come acces- 
soria, specialmente per i gravemente malati ed 


“| convalescenti, la cura climatica. Dice mancargli 


le esperienze neges per decidere sulla pos- 
sibilità della recidiva; non essere però impro- 
babile che il rimedio garantisca il corpo da in- 
fezioni future. 


* 
Così, in riassunto, la Memoria di Koch. Ora si 
afferma che il rimedio consiste in cianuro d’oro e 
piomaina. Il dottor Koch aprirà presto una clinica, 


1 Il Jupus è una malattia della pelle, che si an- 
ntineia talvolta con delle macchie rosso-violacee; ma 
îl più spesso con dei tnbercoli più o meno voln- 
minosi, lîvidi, ai quali succedono delle ulceri che si 


coprono di croste brunastre, molto aderenti che alla 
loro caduta lasciano scoperte delle cicatrici indelebili. 


in cui, nelle prime sei settimane, ammetterà sol- 
tanto i malati di Berlino, poi quelli di tutt’i paesi. 

L’aMuenza degl’ infermi alla casa di Koch a 
Berlino è sempre enorme. È uno spettacolo che 
commuove. 

Meine Sprechstunde îst von 12 bis 1. — Koch 

La mia ora di consultazione è da mezzodi al tocco. 
— Koch. 

Così si legge sopra un piccolo rettangolo di 
carta fissato con quattro punte in un muro ni 
piedi della scala dell'Istituto Imperiale d'igiene 
a Berlino. Quel pezzetto di carta dà un'idea della 
semplicità del grande scopritore. Koch è d'una 
moilestia esemplare. La sua stessa piccola figura, 
inun paese dove si ammirano degli nomini g 
ganteschi, e il suo tratto bonario disarmano co- 
loro che credono egli inspiri so one. Nella 
sua fisonomia si legge la fermezza del caratter 
I grafologi vogliono leggerla anche nella su: 
| firma, della quale ecco il fac-simile: 


Egli ha quarantasette anni, essendo nato VAI 
dicembre 1843 a Clausthal, dove fece i suoi primi 
cina a Got- 


sulla tubercolosi. Ne scoper: 
è fissò su tal punto în modo definitivo | 
che cioè la etisia è causata da un ba 

Codesta scoperta lo collocò immediatamente 
nella prima schiera dei dotti; cosicchè nel 1883 
è inviato dal Governo germanico alle Indie per 
studiarvi il colera e scoprire la causa di que- 
sl altra malattia d’infezione. Ancora una volta, 
jl su gli sforzi di Koch. Oggi è fuor 
di que l'eolera è cagionato dal 
virgola, nome che Koch gli ha dato p 
forma appunto di virgola. In riconosce 
suo ritorno, lo Stato gli ò una dot ne di 
centomila marchi. Ma non solo nell'India, bensi 
anche in to, a Marsiglia e a Tolone nel 1884, 
Koch studiò il colera, Il 26 luglio di quell’; 
egli teneva alla Società d’iziene di B 
lucida conferenza sugli studi fatti sul morbo. 
L'insigne Virchow ne rimase ammirato. Una 
dotta, interessantissima discussione ne segui nella 
Ci Società d’ igiene, per più sedute !. Koch 
è convinto che la terribile malattia non ritornerà 
più in Europa; 0 solo non rispetterà qualche paese 
meridionale dove l’igiene è trascurata. Così lo sco- 
po di tutt'i lavori impresi dal Koch fu, ed è, lo 
scoprire la causa delle malattie d’infezione, Egli 
è persuaso che ciò ch'egli fece, per la tubercolosi 
e pel colera, ciò che altri hanno fatto per malat- 
tie meno paventate, può essere fatto per tutte le 
malattie. 

Si sa bene che non fu il solo Koch a studiare 
la tubercolosi. In questi giorni, si pronunciano 
già molti, troppi nomi di medici che avrebbero 
studiato, trovato, scoperto: Dixon di Filadelfia, il 
quale pretende che Koch abbia rubata a Iui la 
grande scoperta (1); Schroeder di Vienna; Oni- 
mus di Parigi... ino dei giornali, che 
biamo aperti, cita i nomi dei dottori Celli e G 
i quali hanno compiute esperienze origi- 
naliesono venuti alle seguenti lusioni pubbli- 
cate dalla Naturadel Mantegazza il 26 aprile 1885 : 
L' infezione tubercolare primitiva è nei pol- 
moni direttamente portata dalle polveri degli sputi dei 
tisici, e la legge di analogia direbbe anche dalle pol- 
veri di qualunque prodotto tubercolare. 

2.9 All’inalazione di queste polveri segue, tanto 
nel cane quanto nel coniglio, nna vera forma clinic 
6 anatomica di tisi polmonare. 

8,9 All'inalazione delle stesse polveri non sempre 
tien dietro la tubercolosi polmonare, e neppure negli 
animali che si credono meglio predisposti. 

È tale la nuova scoperta del Koch che si dovrà 
riparlarne, anche per segnalare i nuovi succéssi 
della pratica. Intanto, vi presentiamo il ritratto 
del grande scienziato benefattore. Ghi ebbe occa- 
sione di conoscerne l'originale nel recente con- 
so medico di Berlino, assicuta che non po- 
bb'essere più rassomigliante. È un'immagine 
nella memoria e nel 
tutti. 


degna d’ essere impri 
cuore 


iconoscente di 


1 Nel volume II, a pag. 129 e seguenti della cessata 
Natura, rivista illustrata delle scienze, diretta da Paolo# 
Mantegazza (Milano, Treves, edit.) fa pubblicata per 
esteso la traduzione testuale della conferenza di Koch 


sul colera e della discussione, interessantissima, a forma 
di dialogo, che ne seguì per più giorni. 
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La Lerrera, quadro di G. La Monica (fotografia L. Guida "li Napoli). 
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RACCONTI E NOVELLE 


ALTRI TEMPI. 


Questa novella, a dir la verità, non è mia, 
me l’ha fatta tutta la mamma, coi suoi ricordi; 
coi suoi rimpianti. Non ama punto il natura- 
lismo la mamma, nè il verismo, nè tutte quelle 
belle cose in îsmo che si usano ora; l’arte per 
Parte è una formula che non le va; a lei piac- 
ciono i racconti pieni d'affetto famigliare e di 
patriotismo. Oh, le sue belle canzoni del qua- 
rantotto, sonore, ridondanti, dal ritmo celere 
e abbondante, piene d’impeto e d’audacia, come 
begli uccelli selvaggi slanciati attraverso l’aria, 
incapaci d’arrestàrsi, a costo di spezzarsi il 
capo! Ella ne ha sempre l’ eco nella mente; è 
non v'è nulla che la faccia andare in collera 
come il farle notare, quando ella le canta, le 
rime sbagliate e i versi che non tornano; ep- 
pure Dio sa se ve ne sono! 

Non importa; ella li trova bellissimi; ed è 
nell'ascoltarla, nell’udirla riandare le storie dei 
suoi tempi, rievocare le persone, i fatti della sua 
giovinezza che io ho potuto raccogliere qua e 
là tanti fiori da farne un mazzetto rosso, co- 
lor di sangue e di fuoco. Ora è fatto, ed è suo. 


» 

Nel quarantotto, a Rovigo, stavano una nonna e 
una nipote. Non avevano nessun parente stretto; 
vivevano sole, ed erano abbastanza agiate, Un’ an- 
titesi vivente, quelle due donne, che si adoravano. 

Piccina, sorridente, rosea sotto i. suoi capelli 
bianchi e ricciuti che parevano incipriati, sem- 
pre occupata dei suoi uccelli e dei suoi fiori, la 
Vecchia nonna era ancora, a sessant'anni, una 
vera figliuola del settecento; graziosa, ancora 
civettuola, ingenuamente epicurea, ella conser- 
vava nei suoi movimenti vivi, nei suoi occhi bril- 
lanti qualche cosa della piccola signora bionda 
che aveva fatto girare il capo a tutti gli ufficiali 
francesi, all’epoca napoleonica! Come rideva di 
gusto, parlando dei ‘suoi corteggiatori, diverten- 
dosi ancora a far stizzire coll’ immaginazione 
tutti quei giovinotti galanti che a quell'ora era- 
no tutti morti, ma che ella vedeva ancora vivi, 
sani, superbi nelle loro uniformi luccicanti. 

Era un gusto, quello, che sua nipote non ca- 
piva affatto; malgrado i suoi venti anni-fiorenti 
sabellina, non era punto civetta. Isabellina 
Naturalmente, in quei paesi del Veneto, pieni 
di Chiarine, di Enrichettine, di Mariannine, an- 
ch’essa veniva chiamata col diminutivo; ma 

rande, snella, pallida, con una testina bruna, 
crespa, dai grandi occhi severi e dalla bocca 
appassionata, ella meritava bene di portare in- 
tatto il suo bel nome d’amazzone, e, come nella 
figura, ella contrastava con la nonna nel carat- 
tere e nelle idee; fredda all'aspetto, ma pronta 
a esaltarsi, e tenace. 

Ciò non impediva loro di volersi bene; ma 
non v'era caso che s'accordassero in qualche 
cosa. La vecchia scuoteva spesso la sua testina 
bianca, desolata: 

— Ab, questa figliuola, questa figliuola ! Posso 
proprio dire che è un regalo di quella testa 
matta del mio penaroa Dio l’abbia in gloria, 
una barca stramba anche lui. 

Chi dunque non era una barca stramba per 
la nonna, in quei tempi? Il soffio violento della 
rivoluzione cominciava a soffiar di fuori; ella 
lo sentiva penetrar fino nel suo salotto civet- 
tuolo a scompigliarne la grazia luccicante e un 
po’ manierata, e se ne intimoriva. Dio buono, che 
male facevano dunque gli austriaci? E come 
dunque la gente s' immaginava di poterli cac- 
ciare, dal momento che le baionette È avevano 
loro? E tutta quella gioventù senza giudizio che 
invece di godersi la vita andava ad arrischiare 
il collo, così, senza una ragione, per delle idee 
senza fondamento! E per compir l’opera Isa- 
bellina che andava a innamorarsi di Giovanni 
Adami, un matto esaltato che si faceva tener 
d'occhio dalla polizia, e che presto, un giorno 
0 l’altro, avrebbe dovuto scappare! La nonna 
non sapeva darsene pace; era un soggetto di 
discussioni continue fra lei e sna nipote, fra la 


Dare ai ragazzi un preparato pettorale è un problema 
delicato; infatti la maggior parte dei ragazzi rifiutano 
i medicinali, per poco che il loro sapore ne sia sgrade- 
vole, ed inoltre pochi dei preparati in nso convengono 
all'infanzia @ causa della loro energia. La Pasta Re- 
gnauld elimina questa difficoltà perchè non contiene 
nè oppio nè aleun'altra sostanza nociva, e dipiù è un vero 
dolce che i ragazzi prendono come nnaghiottoneria. (45) 


vocina della vecchia, vocina infantile, ma un 
po’ fioca, come se l'età avesse smussata l’acu- 
tezza di certe note, e la bella voce di contralto, 
fresca e profonda; discussioni in cui quest nl- 
tima, con la sua ostinatezza calma, finiva sem- 
pre col prevalere. La nonna invece finiva sem- 
pre con l’andar in collera. 

— E dir che ho voluto io far amicizia con 
quella gente! 

Era vero. Amante della gioventà, pensando di 
dar delle piccole feste nell'inverno, quando gli 
Adami erano venuti a star vicino a loro, ella 
s'era affrettata a stringer relazione con quella 
famiglia, in cui c'erano quattro bei giovanotti 
forti e svegli, * Quattro ballerini » Aveva pensato, 

Ma in quello strano quarantotto che delu- 
deva i calcoli più naturali, la gioventà non 
pensava punto a ballare; il sordo rumore della 
rivoluzione che si preparava attraeva tutta l’at- 
tenzione, e soffocava le note delle polke e delle 
mazurke. Era molto se i giovani e le ragazze 
sì riunivano a giocare a tombola; ma erano 
partite che non arrivavano mai a finire. C'era 
sempre, fra tutti quei giovani, qualeuno che a 
metà della sera traeva fuori dalla tasca, miste- 
riosamente, un giornale del Piemonte proibito, 
o uno di quei sottili fogliolini di carta velina, 
su cui l'inchiostro d’una fitta scrittura s'ingial- 
liva e sfumava, e su cui, in quei giorni, da 
pe a paese, volavano le canzoni, î lamenti, 
le speranze d’Italia, i versi roventi del Berchet, 
e quegli ironici versi del Fusinato, che allora 
tutti sapevano a memoria: 


“Si cancella, si cancella, 
E poi siamo sempre a quella. , 


E come quei fogli apparivano, addio tombola! 
Le pallottole correvano abbandonate fuori del 
bossolo, per la tavola; le cartelle si ammuc- 
chiavano confusamente, mentre tutte quelle figu- 
re giovanili, raccolte, intente, improvvisamente 
impallidite, si piegavano sotto la luce della lam- 
De. la intorno a colui che leggeva, con una voce 

assa, in cui passavano dei tremiti. Dagli Adami 
era sempre Isabellina che leggeva, con la sua bella 
voce grave; i fratelli di Giovanni, che avevano 
tutti per essa una specie di devozione cavallere- 
sca, le stavano vicino, uno si chinava dietro a lei, 
per leggere, un altro le spiegava qualche parola 
scritta non troppo illeggibilmente; e quando aveva 
finito, con la sua bella testa di vergine guerriera 
sollevata nell'ombra, le ciglia lievemente aggrot- 
tate, gli occhi scintillanti, nel salotto si faceva un 
lungo silenzio in cui si sentiva suonar la voce 
piangente dell’Adigetto, sotto i balconi. 

— Ebbene, nonna, cosa ne dice lei ? — chiedeva 
improvvisamente quel gran diavolo allegro di Gio- 
vanni Adami, posando lietamente le mani sulle 
spalle della vecchia. Ella si svincolava imbizzita. 

— Putellezzi, fio, putellezzi.... Ai miei tempi, 
le ragazze non parlavano di politica, e face 
vano meglio. 


* 

Era inutile, la nonna non voleva credere nella 
rivoluzione; inutilmente le dicevano i progressi 
fatti ogni giorno, le battaglie vinte, invano ella 
vedeva salir intorno a sè l’ ebbrezza di quella 
grande illusione d’un popolo intero ; ella restava 
incredula, con un sorrisetto all'angolo della sua 
bocca fina, un po’ pallida e avvizzita come una rosa 
appassita, con delle scossette del capo ricciuto. 

— Si, sì, sarà, sarà meglio così... 

E quando un giorno Isabellina, pallida, sof 
focata dall'emozione, risali correndo in casa ri- 
tornando da una visita fatta agli Adami, per 
dar alla nonna la grande notizia, la rivoluzione 
scoppiata a Venezia, la repubblica proclamata, 
ella stette ad ascoltarla sempre con quel sor- 
risetto ironico, 

— «. E hanno liberato Manin — concluse la 
ragazza. 

— Si, e intanto i risi sono diventati lunghi, 
— fece la vecchia entrando nella bella sala da 
pranzo, tutta gaia coi suoî geranî e i suoi cri- 
stalli scintillanti al tramonto. Ma per quanto 
ella dicesse, non fu quella la sola conseguenza 
della rivoluzione. Vennero i giorni di marzo, 
e d’aprile, i giorni della speranza, della: gioia, 
della fede, i folli divini giorni il cui solo ricordo 
inebbria i superstiti come il profumo del vino 
in un calice vuotato. 1 giovani partivano per la 
guerra, tutto il giorno, tutta la sera, si udivano 
i canti delle reclute: 

“ Siamo Italiani 
Siam giovani e freschi... , 


Le donne, esse, si sfogavano a far coccarde 
Oh, quel bel bianco, rosso e verde, sognato per 
tanto tempo, col cuore gonfio di dolore e di de- 
siderio, che gusto spiegarlo liberamente al sole, 
vederlo ondeggiar nelle lunghe striscie delle fet- 
tuccie di seta che si sgomitolavano, tutte nuove, 
lucenti, brillanti, ma tanto fragili, ahimè! Non 
importa, nessuno se ne accorgeva; e le coccarde 
si moltiplicavano, apparivano dovunque, agli 
occhielli degli uomini, alla cintura delle ragazze, 
spargendo dappertutto le loro tinte vivide, come 
uno sciame lucente e leggiero di farfalle di seta. 

Isabellina non finiva mai di farne, ne aveva 
inviato al suo fidanzato, partito come volonta- 
rio, ne DERE ai bimbi; col suo cestellino da 
lavoro sulla tavola, le forbici sulle ginocchia, 
ella non fermava mai i suoi dilini agili. Alla 
mattina, la stanza era sparsa di pezzettini di 
seta, di piccoli rimasugli, di piccoli filacci bian- 
chi, rossi e verdi; la nonna prendeva lei stessa 
la scopa per spazzarli via, con una specie di 
collera sorda; ma pareva che essi fossero vera- 
mente vivi, fuggivano danzando dinanzi alla 
granata, svolazzavano nell’ aria, si attaccavano 
maliziosamente alla veste della vecchia, come dei 
microscopici folletti, dei fuocherelli fatui e va- 
riopinti; la nonna doveva raccoglierli ad uno 
ad uno, e li gettava poi nella cassetta delle spaz- 
zature, con un atto di soddisfazione. — Là! 

E pareva che sperasse di spell là tutte le 
inquietudini che venivano a turbare la sua vita 
placida. Ma doveva vederne ben altre! Come i 
mesi passavano, alle prime notizie trionfali, ai 
nomi delle battaglie vinte, echeggianti per tutto 
il paese con squilli di vittoria, succedevano le 
notizie tristi; la grande speranza moriva un’altra 
volta, un’ altra volta il grande astro cadeva. Una 
disperazione scendeva sulle anime, come una 
notte. Al giugno non si sperava più. 

La notte, spesso, mentre la piccola città dor- 
miva, cullata dal mormorio dell'Adige, spiegan- 
tesi in grandi ondate celesti, nel plenilunio, si 
sentiva d'improvviso un romorino sordo di ruote 
che nasceva all'orizzonte e si avvicinava lenta- 
mente, sempre più cupo e sonoro. Prima qua, 
poi là, delle finestre s'aprivafio nella bianchezza 
argentea delle facciate battute dalla Inna, dei 
volti assonnati apparivano dietro i cristalli; e 
intanto, nella via immersa nell'ombra si vede- 
vano passar delle forme nere e confuse di carri, 
il fragor sordo e lento delle ruote continuava, 
misto a un tintinnio di sciabole agitate, a dei 
gemiti fiochi e dolorosi, come di persone spos- 
sate da una sofferenza insopportabile, distur- 
bate nel greve sonno della febbre; erano i fe- 
riti di Vicenza che venivano trasportati. nelle 
Marche, Giù dalle finestre cadevano fiori sui carri, 
cadevano sulle madide fronti dei febbricitanti, 
sulle piaghe aperte dei moribondi, si macchia- 
vano di sangue. Il.treno se ne andava lugubre, 
lento, carico di fiori, come un convoglio funebre, 
usciva dalla città, spariva lentamente, lasciando 
dietro a sè ancora il lungo fragor cupo delle 
ruote, il gemito straziante e stanco dei feriti 
che avvolgeva e copriva della sua tristezza in- 
finita tutti i susurri e i fremiti carezzevoli della 
bella notte di giugno, inargentata e tiepida, piena 
di trilli e piena di fragranze... 


(La fine al prossimo numero). 
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Spiegazione del Rebus a pag. 319: 
Ogni cuore ha il suo segreto. 
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APPARECCHIO DI SALVATAGGIO 


DEL CAPITANO CESARE INGARAMO. 


Molti volsero già l'ingegno a provvedere ap- 
parecchi di salvataggio che presentassero il mezzo 
sicuro di togliere dalla voragine del mare i po- 
veri naufraghi. Recentemente vi ha pensato an- 
che il capitano Cesare Ingaramo, già ufficiale di 
vascello nella R. Marina, attualmente nella ri- 
serva navale e capitano della Navigazione Ge- 
nerale Italiana. Con uno studio paziente è riuscito 
a costruire la Palla salvagente di cui diamo un di- 


pate aperta appena vale cs cpr 


LS ele ner an na 


io. Non è che una semplice boccia di metallo 
del diametro di circa 12 centimetri, divisa in due 
parti, le quali restano unite finchè la palla non 
si lancia în mare con una fionda. 

Essa contiene nel suo interno una borsa di 
cautsciù , divisa in due scompartimenti , sepa- 
rati da una molla che, al contatto dell’acqua, 
fa aprire la boccia. Tale operazione, pre la quale 
non sono impiegati che sei secondi appena è 
immersa, avviene mercè lo sviluppo del gaz 
acido carbonico prodotto da due agenti chimici. 

La borsa prende la forma circolare e gonfia 
di tessuto vuoto, e rimane alle due estremità 
chiusa e rafforzata dai due emisferi di metallo 
che la rinserravano. Dall’apertura della boccia 
fece pure la cinghia che il naufrago può facilmen- 
le adattare al corpo per sorreggersi. _ 

Questo salvagente vanta una resistenza ec- 
cezionale: anche lasciato gonfio per parecchi 
giorni non deteriora menomamente. Può soste- 
nere benissimo due persone. 

La fabbricazione delle borse di gomma è do- 
Vuta ad una casa di Germania, Metzeler e C.°; 
ma è a desiderare che presto sia fabbricata in 
casa nostra. 

La boccia chiusa col relativo salvagente pesa 
circa chilogrammi 4.150. —Ed ora veniamo agli 


esperimenti eseguiti: 
47 giugno di quest'anno ebbero luogo a 
Genova, al olo Lucedio, col concorso delle auto- 


rità civili e militari, e molti invitati, diversi 


esperimenti, che diedero un brillante risultato. 
La prima palla venne lanciata dal signor ba- 
rone Ruggiero, comandante del porto, fra l’at- 
tenzione vivissima degli astanti. La palla d’ot- 
tone, gettata a pochi metri dalla calata, si apri 
immediatamente facendo venire a galla il sal- 
vagente. — Si buttò in mare un giovanotto che, 
munitosi del salvagente. galleggiò benissimo, sen- 
za il minimo sforzo. — Colla fionda poi, furono 
lanciate a 150 metri altre palle : e l’esito fu sem- 
pre ottimo. 

Non contento di questo, il capitano Ingaramo 
ha trovato modo di applicare il salvagente in 


| un tubo di MAIO i pieparalo come la palla; 


sovrappone il tutto ad un razzo, per modo che, 
dando fuoco alla miccia, il salvagente descrive nel- 
lo spazio in due secondi una immensa parabola, e 
cade nell'acqua a circa 500 metri di distanza. 

Questo esperimento, fatto pure dopo quello 
della tp suscitò l'ammirazione degli spetta- 
tori che si portarono intorno al capitano Inga- 
ramo a stringergli la mano 6 congratularsi per 
la sua bella ed utile invenzione. 

L’Ingaramo in nuovi esperimenti è riuscito a 
lanciare il razzo fin ad oltre un chilometro. 

Se tale sistema di salvagente farà buona prova, 
sarà un grandissimo vantaggio, giacchè gli ap- 
parecchi adoperati sin qui dall'Inghilterra, Fran- 
cia e Belgio sono ancora primitivi. 

Quanto prima, nuovi esperimenti si faranno 
alla Spezia. L’egregio inventore sta già studiando 
il modo di applicare una cordicella (sagola) al 
suo salvagente per poter trarre a riva od a bordo 
il pericolante che si trovasse nella impossibilità 
di far movimenti per accostarsi. 

Giustiniano Bonasi. 


UNA PASSEGGIATA A COSTANTINOPOLI. 


L’impressione che la mostruosa capitale del- 
l'Impero ottomano produce in chi la vede per 
la prima volta, si potrebbe riassumere in due 
sole parole: splendida e orribile. Nessun'altra 
città può infatti vantare tanta gentilezza di 
giardini, tanta grazia di trine ricamate nel 
marmo, tanta dovizia di casette misteriose ar- 
rampicantisi come legioni di monacelle su le 
dolci colline che il Bosforo e il Corno d'Oro ri- 
fiettono, tanta varietà, tanto contrasto, tanta 

rofusione di colore; ma nessun'altra è più su- 

icia, più immorale, più disordinata in alto 
come in basso, nelle persone e nelle cose, par- 
zialmente e collettivamente. A volte la nausea 
arriva sino alla gola e par che soffochi, ma uno 
svelto caicco conduce in dieci minuti all'aperto, 
e allora è il paradiso che si mostra, sono le 
due rive d’Asia è d'Europa che gareggiano nelle 
seduzioni senza potersi sopraffare. 

Di solito vi si arriva con la testa piena di 
letture. Dal pessimista Bouvier a De Amicis, da 
La Croix a Bouè, da Gautier a Lamartine, da 
Viquesnel a Pouqueville, tutti hanno dato fondo 
agli aggettivi nel descrivere lo spettacolo che 
Costantinopoli presenta dal ponte e dal mare; 
ma è positivo che nessun libro illude e disillude 
abbastanza: — il reale sta sempre molto al di 
sopra e molto al di sotto dell’ideale. Forse il 
paragone più efficace è ancora quello del nostro 
&mondo: un immenso palcoscenico apparec 
chiato da un artista di genio per una gran fes 
Guai però ad abbandonare la platea: l'oro di- 
venterebbe orpello, il colore sidiiona: l’effetto 
una confusione di attrezzature volgari, e fin il 
cielo, il bel cielo orientale, un ayvicendarsi d 
pioggerelle e di nebbie che bagnano gli abiti 
quando non mettono nelle ossa Ta febbre. 

Giunto il momento di partire, contrastano i sen- 
timenti più disparati. Il vapore che fuma presso la 
punta del Serraglio, dove è convenuto l’ imbarco, 
par richiami co’ suoi muggiti amorosamente, e già 
si pecore il yiaggio a traverso i mari senza 
badare a propiziarsi il vento pur di scappar 
presto, — ma dalla barca non si può non gi- 
rare dieci e dieci volte il capo. Qualcosa ‘di noi, 
qualcosa di molto intimo è caro rimane fra 
uno colline, e s'invidia e si sospira. Un senso 

‘orgoglio invade nel poter dire: — ci fui an- 
ch'io, — ma, rientrandovi, l’ Italia si mostra a 
mille doppi più nobile, più culta, più civile. 

Chi teme che Costantinopoli in brevi anni possa 
trasformarsi s'inganna, a meno di radicali mu- 
tazioni politiche; in molte parti la città è an- 
dissimile da quale la lasciava Mao- 
metto II, il cui regno fu pur de’ più rimarche- 
voli nella storia ottomana. Uscendo da una delle 


porte schiuse nelle mura che dividono Stambul 
— il quartiere eminentemente turco — dalla 
campagna e corrono senza interruzione dal Mar 
di Marmara al Corno d’Oro, vale a dire dal lu- 
gubre castello delle Sette Torri a Balata, si ha 
viva l’illusione di quella memoranda conquista, 
come se già 437 anni non fossero corsi dacchè 
Mohammed-el-Ghazy spronava il proprio cavallo 
fin su l’altar maggiore di Santa Sofia. 

Solamente che nel vasto piano di Dahud-pascià, 
dove era raccolta la poderosa e pittoresca armata, 
tutto è silenzio, e iliuogo scelto dal grande con- 
quistatore per il suo quartier generale è appena 

recisato da un ospitale militare ombreggiato 
da cipressi e da sicomori. Così i sogni di gloria 
germogliarono la pietà, e dove sterminava la 
morte si somministra ora la vita. 

* 

Costantinopoli non regge il confronto con nes- 
sun’ altra dello metropoli europee. Meno popo— 
lata forse di Parigi e di Londra, appare assai più 
vasta di quelle. Dal cimitero mussulmano di 
Eyub, posto su la collina che chiude nella parte 
estrema il Corno d'Oro, il panorama è smisu- 
rato. A destra e a manca i villaggi si rincorrono 
senza tregua lontanando sin dove l’ occhio può 
arrivare. Dalla marina le case salgono, si ar- 
rampicano, concedendo un po’ di spazio ai bo- 
schetti di cipressi, che mettono una nota severa 
in quell’orgia di colori ac quando a quando, 
dove il gremio sia maggiore, assorgono minareti 
di moschee, che paiono braccia marmoree pro- 
tese in alto come per benedire. È infatti da 
quelle vette che i muezzin invitano alle preci e 
tengono desta una fede che non è la nostra; è 
di lassù che discende quattro volte al giorno la 
lacrimosa voce benedicente Iddio e il profeta. 
“la Ilah il Allah vé Mohammed ressul ‘Atl. wE 
ogni credente tocca subito la terra e bacia la 
mano dove toccò, le genti dai 
farraginosi turbanti, dai poetici iashmac, dagli 
svolazzanti /éredje, dai caffettani can i avo 
viano al tempio deponendo le babbuccie su le 
porte, Il Corano insegna umiltà e reverenza. 

Dal ponte è un'altra smisurata città che si 
mostra, Dalle isole Proti, Khalki e Prinkipo nel 
Mer di Marmara, disegnanti i vaghi profili nel 
cielo, lo sguardo arriva all’aperta baia di Kadi- 
Kioi, — l'antica Calcedonia fondata diecisette 
anni avanti Bisanzio — e da destra a manca 
segue un incessante alternarsi di aggi e di 
cimiteri, di minuscole villette e di colossali edi- 
fizi come la caserma Selimié, di verde e di rosso, 
fin che si posa a Scutari; il pt vago anfiteatro 
che sia, l'arca santa della fede e del costume 
orientale, la secolare Crisopoli dei persiani, che 
ospitò Senofonte e Alcibiade, i bizantini e gli 
ateniesi, e quanti in ogni tempo movevano d’Eu- 
ropa per l'Asia o viceversa, d’onde il suo nome 
di Ouskoudar che significa ricambio, alludendo 
appunto a' corrieri. Dopo l'incendio del 1872, che 
la distrusse quasi tutta, Scutari risorse, forse 
ittoresca ma assai più vasta, se bene rie- 
le precisarne gli abitanti. In Turchia 
lo stato civile non esiste, o meglio nessuno prov- 
vede alla regolarità delle sue funzioni. La gente 
Vi nasce e muore senza che i parenti pensino a 

‘arne la nascita o il decesso presso è naib. 
I cimiteri allargano dovunque, circondando le 
case come a Stambul e invadendone fin i cortili 
come a le ma in compenso negli odalik co- 
vano i caldi amori che preservano l'impero ot- 
tomano dal guaio di Francia. 

Scutari sacquista risalto dal monte Bulgurlu 
che le sorge dietro quasi a proteggerla. Al suo 
fianco è disteso il più bello e vasto dei cimiteri 
mussulmani, e quello armeno che predilige i 
platani e i faggi ai gravi cipressi, e davanti, 
verso il mare, il camposanto destinato ai va- 
lorosi morti nelle guerre del 1854-53-36 contro 
la Russia per la grandezza di Old England. A 
differenza d’ogni altro culto, il cimitero pei cre- 
denti in Maometto non è luogodi tristezza. Quando 
il sole incombe spietato, è giusto nei cimiteri 
che donne vecchi e bambini riparano sedendo 
su le tombe. Ivi mangiano e fumano o pensano 
per ore ed ore immobilmente assorti. Formano 
quasi la decorazione dei sepolcri cristiani, come 
manichini destinati a rappresentar le parti di 
statue della fede, del dolore, della pietà o della 
maternità. ld 

Nè Costantinopoli finisce ancora. 

Dalla torre dei Leandri, che sorge isolata al- 
l'apertura del Bosforo e tien desta una gentile 
leggenda. d’ amore, lo spettacolo è addirittura 
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insuperabile. E un altro mondo, anzi 
due mondi, l’ Europa e l'Asia, che 
sorgono di contro irrequieti. Le col- 
line sono più alte e le valli più aper- 
te, e nelle pendici stanno altri gremi 
di casette Halle misteriose musciara- 
bie, e boschi di terebinti e sicomori, 
e prati fioriti, e selve di minareti, e 
chioschi e palazzi imperiali sontuosi 
e fontane gentili: un insieme vario, 
luminoso che fa pensare ai giardini 
di Alcinoo, ai racconti delle fate, alle 
fantasiose illustrazioni dell’Orlando. 
Fra le due rive è l’acqua cristallina 
del Bosforo che passa a zig-zag, da 
bacino a bacino, come notò Polibio, 
rinnovando la vista di altri mondi 
capovolti. Ma nè da Top-Hané, dove 
nascostamente si contraltano ancora 
le helle fanciulle circasse, nè da Scu- 
tari è dato arrivar con lo sguardo si— 
no all'estremità opposta del mera: 
glioso canale che forma sette baie e 
altrettanti promontori lungo tutto il 
suo percorso. Occorri due ore di 
viaggio in piri ‘aggiungere 
Je roccie Simplegadi, o il Mar 
sro, ove ‘onò gli Argonauti 
alla ricerca dei tesori da F. 
cumulati nella Colchide: — ( 
indimenticabili, un sogno delizioso 
ad occhi aperti. 

Ma alla fine vien fatto di doman- 
dove comincia e dove termina 
pstantinopoli? Tutto ciò costituisce 
‘amente una città sola? E tor- 
nano în mente le parole del marina- 
io:-— vederla è un bel momento 
nella vita dell'uomo. 

* 
se le medaglie non [ave 
io! Perchè Costantinopoli è 
somma dei contrasti più disparati. 
Basta toccar terra per cascare nella 


Litta, 


vu) 


realtà desolante. Dal bello al brutto, 
dal serio al grottesco, dal sublime al- 
l’esoso vi si arriva in pochi minuti. 
Malgrado la ospitalità proverbiale, è 
evidente chei turchi non riescirono 
mai a trattener la civiltà; l'ospite pro- 
curadisagio, e gaudio supremo per un 
seguace di Maometto è invece l’ozio 
contemplativo. Un po'di tabacco, un 
vasetto di caffè denso e il tespi da 
snocciolare : ecco il paradiso. 

Ma a quanti sommano ancora ij 
turchi in questo mostruoso mercato 
di vanità e di corruzioni? Costanti- 
nopoli non ha più, si può dire, na- 
zionalità. Vi sono interi villaggi abi- 
tati da greci, da armeni, da israeliti, 
da cristiani, da albanesi, da zingari, 
da persiani, da cosacchi; ogni paese, 
ogni fede, ogni razza hanno qui nu- 
merose rappresentanze che sfruttano 
la vigna alle spalle dei turchi. Il tur- 
co infatti è onesto e rela 
attivo, ma lo sarebbe di più se altri 
non divorassero i prodotti delle sue 
fatiche. Un illustre scrittore inglese 
ha detto che i cristiani sono i corrut- 
toridei turchi. Sembra un paradosso, 
ma' forse è una verità. Dai posti più 
elevati sino agliinfimi sono i greci e 
i armeni in special modo che rie- 
È no a conquistarseli. Armeno è 
il ministro delle finanze, e armeni 
que’hammali che impressionano tutti 
gli stranieri per la loro forza. Non 
i passa a traverso una strada senza 
incontrarne a diecine, curva la schie- 
na ad angolo retto sotto il peso di 
casse, ceste, tavole, armadi, stufe, 
macchine, letti completi, pianoforti 
e fin vetture. È | uomo sostituito al 
mulo, il bipede al quadrupede. 

(La fine al pross. numero.) 

ATTILIO CENTELLI. 


si 


Napoli. — Inrerno netta GauuenaFUmsento I, inaugurata il 9 novembre, dell'architetto Ernesto Di Mauro (fotografia A. Di Mauro). 
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CESARE CORRENTI 


STUDIATO DAL MASSARANI! 


Attesa con reverente premura e simpatia, que- 
sl'opera sull’eminente agitatore, scrittore e sta— 
lista milanese, accoglieva, appena uscita, il plauso 
di tutti. Noi stessi, in uno dei nostri Corrieri, 
l'abbiamo annunciata, riservandoci di riparlare 
più riposatamente d'un lavoro che, nel suo ge- 
nere, è, senza dubbio, il più importante uscito 
quest'anno, e uno de’ più meditabili, scritti da 
quando alti intelletti di patrioti, come il Massa- 
rani, impresero a trattare dell’epopea del risorgi- 
mento e delle splendide anime che vi emersero. 
A libri come questi non si possono applicare i due 
versi di Giunio Bazzoni: 


Vivon, ma d'una vita 
Di chi doman morrà. 


nuovi documenti 

ben inteso, la principale figura studiata; ma 
tutte le più helle figure del riscatto ci pas- 
sano dinanzi: non sono ombre di morti, ma uo- 
mini vivi, che possono insegnare ancora all'Italia 
coll’esempio, coi precetti lasciati, e ci fanno, colla 
loro elevatezza di carattere, d’intendimenti e di 
studi, par ancor più piccola che non sia, que- 
sta folla di politicanti nuovi, dal nome ignoto e 
dalle incerte aspirazioni. Il Massarani illumina 
quelle figure col suo stile migliore, coll’affetto 
migliore dell'animo, che ritrova i suoi palpiti 
giovanili nell’evocare i ricordi della gioventù. 
Amico da tanti anni del Correnti; difensore spon- 
taneo di questi quando altri ritirava la propria 
fiducia politica dall'uomo che parve mutevole; 
depositario degli scritti del patriota, e pregato 
da questi di coordinarli, — non poteva il Massa- 
rani lesinar la lode, anche perche il suo spirito 
è portato naturalmente all'indulgenza. Ma è lode, 
non è pane; 0; siamo davanti a un difensore; 
non a un incensatore. Chi sa leggere fra le li- 


la posta 
rezione nel 
) di dir egli, fa dive 
0 Correnti, di cui riporta lettere bel- 
lissime, — le quali sono confessioni, col relativo 
chietto mea culpa, mea marima culpa. 

Giò che sopratutto mi piace in quest'opera, è la 
serena imparzialità nel considerare gli avveni- 
menti in generale e gli uomini in particolare. 

Non c'è uomo politico, che giudichi più se- 
reno di questo; mentre è così facile, stavo per 
dire così proprio e naturale, il mostrar passione 
politica, ch’ è la passione meno frenabile di tutte, 
tanto più in chi ha vissuta la vita epica di ieri è 
non si accorda forse volentieri con quella spesso 
comica d'oggi. Quella imparzialità rara imprime 
all'opera un carattere, per così dire, di alta ri- 
spettabilità: il biografo s' innalza a storico. 

* 

L'opera si divide in nove parti: ROSATO 
dove è rappresentato il Correnti degli ultimi 
iorni, quadro delicato e melanconico; — I germi, 
seguono con amore minuzioso i primi 
pensieri, i primi sentimenti, le attitudini del- 
l’uomo e de’ suoi compagni, le quali poi si s 
lupperanno ammirate; — Le preparazioni, in 
la scuola romagnosiana, così poco, e a torto, ogg 
considerata, estende il suo benelico influsso; e 
ove è dimostrato comè dall’ affratellamento dei 
ceti principiasse il moto nazionale in Italia; — 
La lotta, infine, narrazione delle Cinque gior- 
nate; e La storia, ch'è il periodo da Novara a 
Magenta, da Villafranca alla convenzione di Ba- 
silea, alla lotta delle elezioni di Milano. 

È minutissimo, condotto con pazienza incre- 
dibile, lo studio che il Massarani fa delle idee 
economiche del Correnti. Questi, molti e molti 
anni prima che si venisse alla tica, predi- 
cava la teoriaidegli scioperi pacifici, Ma già, prima 


1 Cesare Correnti, nella vita e nelle opere, di Turro 
Massarani (Roma, Tip. del Senato). 


del Quarantotto, quali idee liberali, oggi strom- 
bazzate dai tribuni d'occasione, non erano amo- 
rosamente studiate dai giovani pensatori, e da 
loro sinceramente desiderate coll’animo sensibile 
a ogni disagio delle classi a torto dette infe- 
riori?.... Una MERI compiuta sulla pro- 
vincia di Bergamo è il primo lavoro storico @ 
statistico del Correnti: reca la data del 1845. È 
un lavoro, dice Tullo Massarani, poco meglio 
che inedito, perchè certamente non diffuso: an- 
che oggi, vi si possono attingere nozioni pre- 
ziose. Fra i lavori giovanili del Correnti, uno, 
che fu creduto del Mazzini. è sul Giusti: è lo 
studio premesso a un'edizione del poeta 
sciatino, ricercato un tempo avidamente dai 
giovani, oggi, quasi messo in disparte. Ma nes- 
sun soggetto fu più lungamente vagheggiato dal 
Correnti che la storia della Polonia. Questa 
nazione infelice fu, secondo egli si esprimeva, il 
suo “funebre amore di gioventù ,. Il Correnti 
ne lasciò uno studio inedito; e il Massarani lo 
pubblicherà insieme alla raccolta degli scritti del 
suo amico a lui affidati. Anche negli ultimi anni, 

ssiamo dire negli ultimi momenti, quella storia 
della Polonia, che il Correnti non potè mai svol- 
gere come avrebbe voluto, agitava il suo pen- 
siero, lo tormentava, 

L'opuscolo L'Austria e la Lombardia, in cui 
si chiamava così coraggiosamente pane il pane 
e vino il vino, dimostrò il coraggio del patriota 
lombardo. Fu un avvenimento, A questo ne sue- 
cesse, sulla fine del 1847, un altro: quel Nipote 
del Vesta Verde, almanacco che visse più di tanti 
libri, e fu preludio della parte ardimentosa presa 
dal Correnti nei Cinque Giorni, e fu svegliarino 
incessante nel triste domani succeduto a quella 
lotta. 


* 

Il resto è più noto. Ma anche il noto, nell’o- 
pera ampia e magnifica del Massarani, è illu- 
strato da particolari interessanti, — specialmente 
dalla parola, con religione raccolta, del Corren- 
ti. Ciò che importa segnalare è la divinazione, 
che questi ebbe con altri in quel tumultoso 
periodo del Quarantotto, il quale, nel libro, an- 
che per certe lettere d'Anselmo Guerrieri-Gon- 
zaga, è messo tutto alla luce, Cesare Correnti 
s'accorse ben presto, fra tanti berretti frigi agi- 
tati, che solo la corona dei Sabaudi era di buon 
augurio. Al Piemonte, volgeva il suo pensiero, 
le sue speranze; dal Piemonte attendeva la li- 
berazione. Non era piccola cosa, nè immune da 
icoli, allora, il credere e lo sperare così. I 
chi liberali non mancavano; gl’impazienti e 
i furiosi parevano venuti apposta per intorbidare 
i concetti più semplici, e regalavano d’ epiteti 
non lusinghieri, coloro che nutrivano ideali 
diversi dai loro. Si legge, nel libro, qualche let- 
tera del Correnti allusiva a quelle acri discre- 
panze, a quei malaugurati dissidii, ed è tutta 
Temiti, tutta fuoco. Già, nelle lettere, il Cor- 
renti era un mirabile maestro: e il suo epi 
stolario non potrà che riuscire non solo inte 
santissimo per la grandiosa storia italiana c 
riflette, non solo per lo sfolgorio dello stile ori- 
ginale; ma anche perchè, in esso, il Correnti 
non ha quelle velature e quei sottintesi che la 
necessità del farsi capire in tempi perigliosi gli 
avevano imposto: egli è tutto schiettezza, è tutto 
espansione coi pochi veri amici, che ama. Quel 
cervello, che fu accusato di continue gite di 
piacere sulle nuvole, aveva una sete cocente di 
realtà. A Giulio Carcano, suo intimo, scriveva: 
4 Ah sete di realtà; di vedere, di toccare, di sen- 
tire, Ed è proprio quello che non mi verrà mai 
concesso. Bolla di sapone, vola qua, vola là, 
cento colori e nessuna immagine. Quel esule 
che il Massarani definisce “ tetro profugo, fosco- 
fante, sch facilmente nelle lettere 

sopratutto di sè medesimo con brio signorile. 
ma non senza un fondo di quella melanconi: 
nella quale trovano pur un riposo tanti sj 
augusti. 

Ancora non si sono avverati molti desiderii del 
Correnti ministro della pubblica istruzione; per 
esempio, l’ insegnamento religîoso restituito in- 
tatto alla Ch Ma il Correnti sì lasciò scap- 
Pi detto un giorno “che le leggi riguardanti 
istruzione pubblica vengono considerate come 
di secondaria importanza per gli uomini poli® 
tici, e facilmente buttate nel dimenticatoio. , 
Sarebbe curioso e utile il raccogliere i vari pen- 
sieri di lui, disseminati nei suoi discorsi, nelle 
sue lettere, nelle sue pubblicazioni storiche, come 
in quei tacitiani e ormai introvabili Dieci giorni 


di Brescia, che furono, con qualche fondamento, 
attribuiti ad altri, mentre ora, mercè le ricerche 
del Massarani, non wha più dubbio che usci- 
rono dalla sua penna incisiva e rovente. / dieci 
giorni di Brescia, restano l’opera storica più im- 
portante dello scrittore lombardo; forse, nella 
storia letteraria di questo tempo, di lui non 
si A in particolare considerazione che 
nella. 

K Vorrei a lungo intrattenermi del libro del 
Massarani; ma ne uscirebbe, m' accorgo, un 
libro sul libro. Solo aggiungo che dovrebbe 
essere letto e meditato dai giovani; essi avrel- 
bero dinanzi l’immagine d’una mente, che, non 
ostante le accuse d’indolenza, non riposò mai; 
e l'illustre biografo lo prova coi fatti, special 
mente nel periodo della preparazione nazionale, 
che racchiude tanti sacrifici non ancora bene 
conosciuti, è tanti splendori d’intelligenze e di 
cuori non ancora amati abbastanza. 

RarraeLLo BARBIERA. 


NOTE ROMANE. 


Inglesine e lodole. — San Martino e Sant'Uberto. — 

Zarù e Zanardelli. — Orazio Arzilli e Domenico Rossi. 

— Grasselli e Donghi. — Salvatori e Salvatori. — Col- 

tello e rivoltella. — Tolstoi e Odescalchi. — L'argent 

des autres. — Voilà l'ennemie! — Bovio 0 la nota 
dominante. 

Novembre romano più puro non videro certo 
mai occhi azzurri d’inglesine fuggite alle neb- 
bie natie quando il mago benefico di Berlino 
non ancora s'era posta di cianuro d’oro la 
sua corona di principe. Alte nel cielo terso tril- 
lano le lodole innumerevoli, fedeli alla leggenda 
della state di San Martino, del santo sloaro 
che mette il pennacchiotto di colonnello un po” 
a tutti, dal principe ereditario all'umile fan- 
taccino, dal consorte della Moglie ideale a quello 
di Desdemona. E Uberto, l'altro santo alle 
gro. Frotte di cacciatori, più numerosi de’ chie- 
chi di rena che calpestano, brulicano su pe’ 
rotti delle Capannelle e di Lunghezzina, se- 
minando l’aria di piombo che non è sempre mor- 
tale, e, tra la lodola sellata e il cardellino fatto 
a pezzi, giurano per Zarù ché Zanardelli l'avrà 
a fare con loro. 

0 che c'entra il ministro guardasigilli? E chi 
è mai Zarù? un candidato forse? Ma che! il 
cavaliere avvocato Zarù è il papà de’ Nembrotti 
romani, il loro patriarca, il loro presidente a 
vita, il loro sant'Uberto in terra. Quando cam- 
biano il prefetto del Tevere, e da palazzo Va- 
lentini esce un'ordinanza venatoria un poco 
eterodossa, men che riguardosa degli anteatti 
che regolano la materia della cinegetica dal car- 
dinal Pacca în qua, la sera stessa il terribile 
valiere Zarù aduna i suoi seguaci a comizio: 
fulminea la discussione, mirabile l'accordo, sem- 
pre uno il voto: libera caccia in liberi latifondi, 
sin che non giunga in porto o buona o cat- 
tiva la legge nuova. Or avvenne che una di 
queste ordinanze irriverenti uscisse, lutta irta 
di pali di divieto, la ragione non si sa, dal pa- 
lazzo di piazza Firenze. Ecco perchè Vuccellen= 
tissimo, Bidel della leonessa d’Italia è incappato 
nel quos ego dell'avvocato Zarù, ed ecco perchè 
la sua ordinanza — sfuggitagli forse, come tante 
altre cose, lui inconscio — gli si va mutando 
sotto il naso in firmano, in iradé, in wkase a 
dirittura, 

Perchè (è il car di moda in principio d'ogni 
periodo, fosse pure il primo) di politica e di 
elezioni, per quanto generali, qui a Roma non 
si discorre punto, 0 quasi. Se all’ Arzilli tra- 
sleverino sostituite l’ inventore dello smacchia- 
tore perfetto, che, stando al manifesto elettorale, 
toglie le macchie dagli abiti del pari che dalle 
coscienze; 0 se al posto dell’ impiegato munici— 

le Grasselli, il cui banchetto elettorale è stato 
unestato questa volta dalla morte repentina del 
suo più caldo ammiratore, avrete messo il pin- 
gue proprietario della trattoria le Cento Città 
al largo di via Cacciabove, del quale i mani 
festi raccomandano vivamente la candidatura, 
come di uomo che ha dedicato tutta la sua vita 
alla coltura... del vino; altre novità elettorali 
non potrete chiedere all’Urbs, divoratrice indif- 
ferente e fatale di Salvatori alla Coccapieller 
come di Salvatori alla Barzilai. Qualche coltel- 
lata spicciola a Porta Pia, qualche timido colpo 
di rivoltella, che è l'arma parlante di certi no- 
stri Marx da strapazzo: “ e altro , come scri- 
i verebbe la petite Sand italienne per dire l'opposto. 

Abbiamo, sì, anche a Roma, un Tolstoi “ segno 
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o nella persona del principe Odescal- 
ma che volete? il aoclallerto elettorale di 


magnate serenissimo d'Ungheria non è 


stato preso sul serio da nessuno, nè meno 


Andrea Costa, che gli è ancora debitore di 


risposta a tante sue lettere aperte; nè meno 

da Giovanni Bovio, che non si sarebbe certo 
i ì ‘allelo ma- 

} IDIOTI, e co" La Rochefoucault 
guriamoci poi se dalla 

trizi e di belle dame che 


Lo 
dilettante, nel circo de’ Prati di Castello, la 
settimana tn 

Liete, del resto, non volgono da tempo le sorti 


di altri principi romani. Si direbbe che il vuoto 


vada loro crescendo attorno, come a vendetta 


della scarsa preparazione o della organica in- 


sufficienza ch'è In essi, non già delle origini 


Suipure » limprocciate dalla invidia livorosa e 
volge 


fare cui in buon punto turò la bocca |’ offa 


grossolana di tale, che, se fosse italiano, certo 


non avrebbe osato il simile co' dolci fratelli 


d’oltral 
Ma dove mai scivolavo io? ta 
Puah! nella politica, nella grande nemica di 
mante cose belle ha il mondo oltre alle due 
Leopardi... Addietro la politica! Dame gen- 
tili, perdono. D'ora innanzi , — accetterete 


bene, io penso, il vaticinio del filosofo di Frisio 
— “qualunque sia il linguaggio, qualunque 
la parvenza, la nota dominante sarà conser- 
vatrice.... » della vostra bellezza. 


—- 


Papiliunculus. 
LA GALLERIA UMBERTO I A NAPOLI 


E LA MOSTRA DEL LAVORO 

È un nuovo trionfo dell'architettura e più 
dell’ ingegneria moderna. La Galleria Vittorio 
Emanuele di Milano non è più sola: ha una 
degna rivale nella Galleria Umberto I di Napoli 
opera dell’architetto Ernesto Di Mauro, inaugu- 
gurata solennemente il 9 novembre. 

Non ostante il tempo piovoso, grande folla 
d’invitati accorse all’ inaugurazione del monu- 
mento napoletano, il più importante che sia 
stato eretto dopo parecchi decenni. 

La Galleria, il cuî carattere spiccato è d’es- 
sere piena di gaiezza meridionale, era adornata 
con folte piante e offriva all’occhio uno spetta- 
colo grandioso. Il prefetto Achille Basile ra 
presentava il ministro dei lavori pubblici. Molti 
gli ex deputati e i senatori. Il sindaco Amore 
colla Giunta, faceva gli onori... della nuova 
galleria. 

Alle ore dieci e mezzo del mattino, la folla 
occupava tutti i posti. Nel vedere quel magni- 

insieme, nessuno si sarebbe immaginato che, 

hi anni prima, là nel luogo stesso della gal 
ria dove si raccoglieva tanta bellezza ed ele- 
pa napoletana, nereggiavano vicoli immondi, 
love la ereatura umana viveva gio delle be- 
Stie e il vizio e ì morbi si annidavano fra le 


“tenebre e fra le sozzure. 


Il sindaco pronunciò un sentito discorso. Egli 
rilevò l’importanza dell’opera, lodando lo svi- 
luppo edilizio, inneggiando al risanamento di 
Napoli. Un nostro disegno rappresenta appunto 
la festa dell’inaugurazione DI momento in cui 
Îl sindaco pronuncia animatamente il suo discor- 
so, A questo, ris) con calore il prefetto Ba- 
sile, il quale nel nostro disegno è collocato ac- 
canto al duca di Sandonato dalla sempre più 
colossale figura. Dopo le fervide parole del Ba- 
sile, al suono della marcia reale, che provocò 

ù calorosi battimani, la folla si disperse per 
Visitare la galleria. Il giudizio fu unanime: un 
Giudizio d’ ammirazione per l’edificio slanciato, 
elegantissimo. 


* 

La galleria è distinta in due parti: quella a 
livello della via, e quella sotterranea. Entrambi 
Questi scompartimenti hanno conformazione di 
Croce. In ciascuno di essi, da un centro ottago- 
nale, si allungano quattro braccia. Lunghesso le 

Muattro braccia, superiori e sotterranee, sono le 
tteghe e i magazzini. 

Sui magazzini della crociera, a livello della 
via, s'alzano case a tre piani. Ciascuno dei quat- 
trograndiì palazzi della crociera avrà Pascensore. 

Le facciate dei palazzi sono risplendenti di stuc- 
co, di marmo, di dorature e doviziosamente de- 


corate d’archi e di colonne. Dappertutto si vedono 
geniali pitture; dovunque è profusione di ele- 


inza. Nel piano sotterraneo, al punto d’inerocio 

lelle gallerie, si apre una vasta sala corri 
spondente all’ottagono superiore. In questa sala, 
cui fu dato il nome di Sala Margherita, si ter- 
ranno concerti, rappresentazioni e.... ahime! per— 
sino discorsi elettorali. Intorno girano due or- 
dini di palchi. La sala è tutta decorata di af- 
freschi. 

Nel centro, come nella galleria di Milano si 
eleva una cupola sveltissima. I magazzini non 
potrebbero essere più splendidi; vi sono già 
caffè grandiosi. 

Abbiamo detto che il primo carattere della 
galleria Umberto I è la gaiezza. Si; perchè la 
vi luce è diffusa e vi si uniscono tinte vaghissime. 
L'intervento della luce, è il più pomposo e il 
TL caro pregio di questa Galleria. I fasci della 
luce meridionale entrano vittoriosamente da ogni 
vano, filtrano dagli alti cristalli, s'inerociano, 
si fondono in una gloriosa chiarezza gioconda; 
la galleria di Milano acquista al paragone, una 
tetraggine misteriosa. Napoli si rivela nella gioia 
del suo ambiente aereo: rispettando ovunque e 
in tutto questo bisogno estetico ed igienico, si 
fa l’opera più accettabile ai Napoletani, che 
cederebbero tutti i tesori dell’arte, per un raggio 
divino di Febo. 

E questa lietezza, piove dall'alto della mira— 
bile cupola, con cui non più l'architettura ma 
l'ingegneria ha superbamente trionfato, 


* 

L'altezza dei fabbricati della galleria è di me- 
tri 25,72; l'altezza della tettoia dal pavimento 
dei bracci è di metri 34,30; l'altezza poi della 
quela Ual pavimegta dell’ottagono centrale è 

i m. 86,70. 

Ricordiamo che la Galleria Umberto I è stata 
costruita dall'impresa del Bonificamento di Santa 
Brigida. Il primo maggio 1887 cominciarono i 
lavori di demolizione; il mattino del 5 novembre 
dello stesso anno, fu messa la prima pietra; è 
in breve si segui la pianta dell’ architetto Ér- 
nesto Di Mauro, formando la croce della galle- 
ria i cui bracci mettono capo da Toledo a via 
Municipio, e da via San Carlo a via Santa Brigida. 

1 principali cooperatori dell’architetto non 
vanno dimenticati. Un valido aiuto ha trovato 
l'ingegnere Di Mauro in un giovane veneziano, 
l’ingegnere Giuseppe Foramitti, che, con molta 
cura, ha fatto i rilievi, le piante di esecuzione 
@ i tracciamenti, e che è stato attivamente coa- 
diuvato dall’uMeio tecnico, diretto dall'ingegnere 
romano Achille Vialà, 

Le decorazioni e gli stuechi sono stati diretti 
dai signori ingegnere Fabri, Rossi e Santarelli 
e la pittura delle sale centrali nel sotterraneo 
dall’artista napoletano signor Enrico R 
insieme col signor Giulio Diana, bologn 
eseguite le pitture negli ambulacri sotterranei. 

Le otto grandi Fame di rame le quali si vedono 
sostenere le lampade della luce elettrica che 
fiancheggiano i quattro palazzi prospicenti nella 
crociera, sono del signor di Roma; gli or- 
namenti in zinco, cioè gli sendi e le corone 
nella cupola sono del Rotani di Roma. 

I sruopi © le statue di marmo” sono infine 
opera del Nicoli di Carrara. 


* 

Nella Galleria Umberto I fu disposta una mo- 
stra industriale, che durerà tre mesi. Non è, 
forse, la più splendida mostra che Napoli poteva 
preparare: ma vi si ammirano, fra altro, ma- 
gnifici mobili artistici. Una curiosità per i 
tatori è il primo cannone fuso nel cantiere 
Armstrong a Pozzuoli da operai napoletani. 

Figuratevi che dagli articoli di moda ai 
roni di Casapulla, dai fiori freschi ai lumi 
notte, dalle imilipati alla carne di bue disec- 
cata, dai mobili artistici ai fornelli meccanici, 
dalla carrozza elegante al cavallo imbalsamato, 
dai gioielli al liquore tonico, dal libro alla ce- 
ramica, dai merletti ai vini di lusso, dai busti 
femminili al biliardo, tutto trovasi rappresen- 
tato in questa Mostra del lavoro, la quale è ac- 
SUD usa da concerti, da feste. Nel programma 
delle feste, trovi due tornei di scherma, uno 
dei quali in costume medievale; una tarantella 
in costume sorrentino eseguita dal corpo di 
ballo del San Carlo, e inoltre, nella Sala Mar- 
gherita, un gran ballo di beneficenza sotto il 
patronato di illustri dame; il che prova che qui, 
a Napoli, sappiamo rifarci de’ fastidi delle ele- 
zioni e divertirci anche al cospetto delle urne. 

(Da Napoli.) 
Don G. 


ANEDDOTI LETTERARI. 


Da un articolo di Yorick nella Domenica fiorentina, 
togliamo questi aneddoti sul compianto Carlo Lo- 
renzini, molto interessanti per la vita letteraria dei 
nostri tempi. 


Lo Scaramuccia era un giornalino letterario 
e teatrale, pubblicato a Firenze per conto del- 
l’agenzia del povero Mariano Somigli, impresario 
di quel teatro del Cocomer. oggi porta il nome 
cli Giovan Battista Niccolini. Gli uffici dell’agen— 

ia e quelli del giornale erano în Piazza dei 
Cimatori, al mezzanino; e laggiù trovai Carlo 
Lorenzini che faceva da direttore; Cesare Tel- 
lini, Tommaso Gherardi Del Testa, Domenico 
Corsi, Pirro Giachi.... tutti morti, oimò.... 

Poco più tardi, Cesare Tellini fondò la Lente, 
un giornalino minuscolo e simpatico, dove il po- 
vero Carlo scriveva degli articoli pieni di brio 
e di umorismo, e dove io per molto tempo du- 
rai a buttar giù una volta la settima quella 
serie di Punture di spillo che il Lorenzini rive- 
deva prima di dare alle stampe, e ci scriveva 
sotto colla sua bella calligrafia: sta bene; corpo 
sette. 

Fu in quel torno ch'ei mise fuori il suo primo 
libro, di cui nessuno pare si ricordi più: Un 
romanzo in vapore ; la cosa più allegra, più umo- 
ristica.... e più pazza che si possa mai immagi- 
nare, perchè non aveva nè capo nè coda, Carlo 
lo scrisse per conto di. un certo Riva tipografo 
e proprietario della Gazzetta dei Tribunali 
stampava a que’ tempi anche l’Orario della 
ferrata, e voleva un libretto da vende 
stazione, per leggere in treno, che potesse di- 
vertire servendo nel tempo stesso da Guida in 
viaggio, e illustrando le città dove la locomotiva 
faceva sosta, o le campagne e i villaggi che si 
potevano vedere dal finestrino del vagone. Il 

iva, sordo come una beccaccia, ci pagava gli 
articoli della Gazzetta tre paoli l'uno!... ma qual- 
che volta si lasciava andare fino a concederci 
qualche anticipazione d'una ventina di 
dine.... e il Romanzo in vapore doveva e 
saldo di un conto corrente. 

Poi ci ritrovammo insieme col povero Carlo 
a scrivere articoli nel Carlo Goldoni, giornale 
dell’amico Ces: : elfemeride letter: cd 
artistica che ebbe vita breve, ma brillantissima 
ed onorata. E quel pianterreno di via Pandol- 
fini, a casigliano della Gazzetta dei Tribunali, 
echeggiò spesso delle nostre allegre risate. 

E insieme fummo nella redazione dell’/ndi- 
pendente fondato dall’impresario Manzini, e di- 
retto da Celestino Bianchi (chi lo ricorda più?...) e 
allo Spettatore con lo stesso Celestino Bianchi e 
con Cesare Donati; e poi al nuovo Lampione fon- 
dato da Adolfo Matari E nel 1870, quando 
insieme col Piacentini, col Cesana e col De Renzis 
fondammo il Fanfulla, Carlo Lorenzini fu il primo 
ch° io andai a sollecitare per avere articoli; ma- 
gari tutti i giorni. 

Quanto lavoro, quante fatiche, quante gioie, 
quanti dolori, oggi dimenti .. Chi mi riporta 
alle allegre serate dell’E% ino s in quel croc- 
chio numeroso di artisti, di letterati, di studenti. 
dove ogni sera vedev e Collodi, Tom- 
maso Gherardi Del Testa, Napoleone Giotti, Carlo 
Baucardè, l'abate Fioretti, Beco Co Camillo 
Paglicci, Carlo Romani, Giuseppe Pieri, Beppe 
Bandi, Cesare Cal e Girolamo Pagliano!... 
Debbo ave ‘a le mie carte la biog 
fia dell’ illustre procio) scritta da Collodi 
quattro pagine di prosa scintillante, roba 
smascellarsi dalle risa: che finiva colla propo- 
sta di scrivere a lettere d’oro sul teatro delle 
Stinche, costruito dal prof. Girolamo, l’epigrafe 
latina: “ Ausu romano, Siroppo Pagliano. 


Yonck. 


COME STANLEY SCRISSE 


IL SUO VIAGGIO NELL’AFRICA TENEBROSA. 


L'editore ed amico dello Stanley, sig. Marston, 
ha scrilto sotto questo titolo un interessante è 
curioso articolo sullo Seribner’s Magazine, illu- 
strandolo con parecchie vignette assai graziose. 
Abbiamo ottenuto il permesso di tradurlo, e lo 
pubblicheremo nel prossimo numero. Siamo certt 
di far cosa grata ai nostri lettori, tanti sono 
anco in Italia gli ammiratori e gli entusiasti 
del celebre viaggiatore; le recenti calunnie non 
hanno fatto che ingrandirlo sotto tutti i rispetti. 


sail me 
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dpi Sia 
said To non ho più d'uopo di difendermi da accuse. ».... sereno della purità delle mie intenzioni. 


Di oe | ) | 
tr di 1 


wr 


ll sindaco Voli, 


sit e n 


Ret una lotta a cui qualunque influsso straniero 
deve rimanere estraneo! 


Aspetto 
della sala, 


Torino. — ÎL BANCHETTO ELETTORALE E IL DISCORSO DELL’ ONOREVOLE CRISPI (schizzi dal vero del nostro inviato spaciale). 
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LA SETTIMANA. 

Quando si pubblicherà l'ILLusTRAZIONE, 
lé urne — come dicono i rettorici — sta- 
ranno maturando i fati d’Italia. I pra- 
tici conoscono a quest'ora benissimo quali 
soranuo i fali: una sconfitta grande pei 
partiti estremi, una grande vittoria pel 
Governo. — A tale risultato avranno 
contribuito i discorsi dell’onorevo- 
le Crispi, l'ultimo dei quali, pronun- 
ciato il 18 corrente a Torino nelle sale 
della Società Filarmonica, venne giudi 
cato dagli ascoltatori come il più com- 
QI £ più serio di quanti finora farono 
detti dal Presidente del Consiglio, 

Il discorso fu certo assai lungo e sì può 
dividere in due parti: difesa dalle acense 
pel passato © propositi per l'avvenire, — 
L'onorevole Crispi difese le sue leggi, 
© il Parlamento che le ha votate, ne: 
connò agli nomini liberali temperati di 
cui ha accolto la cooperazione, e al pro- 
posito di fare un liberalismo pratico e non 
scenografico; di leggi e non di do- 
clamazioni, “che non deve illudere i soy- 
vertitori perchè consoliderà vieppiù gli 
ordini costitaiti, nò spaventare | timidi 
perchè oggi anche gli Stati conservatori 
mostrano di essere convinti della sua 
necessità, 

Riguardo all'Africa, dimostrò cho non 
fece consistere il sno programma nelle 
avventure è nello guerre di conquista, 
come gli oppositori lo avevano aceusato; 
ma nel possesso di un territorio sufi 
ciente alla sicurezza ed al benessero dei 
nostri presidii è dei nostri coloni. La po- 
litica coloniale non deve comprendere 
che una parte, là minore, della vita ita- 
liana, — Ricordò che la sua politica estera 
fu politica di pace @ di lealtà, ricono- 
sciuta ormai da tutte o potenze, a ne 
cennando al discorso di Firenze contro 
l' irredentismo, disse esser bastato che 
“ con animo risoluto per quanto dolente sa 
egli mostrasse il disdoro e il danno del 
'attggiamento di nina parte, anche mi 
nima, del popolo italiano; per costrin- 
gere gli agitatori a rinnegare sè stossi 
© l'opera propria, portando sovra altro 
terreno la lotta olottorale. “ A. questa 
—aggiunse Îl ministro fra gli applausi — 
dove rimanere estraneo qualunque influs 
80 Straniero polchè è lotta interna d'un 
popolo libero, sull' adozione dei eriterii, 
sulla scelta dei governanti che più gli 
convengono: p 

L'onorevole Crispi alluse con questa 
frase alle centomila lire mandate dal 
signor Cernuschi nl Comitato radicale 
perchè procuri la vittoria dei candidati 
favorevoli alla Francin! Il Cernuschi, ar- 
ricchitosi presso i nostri vicini, hu ri- 
nunciato ad essere italiano, facendosi le- 
galizzare cittadino francese, La sua offer- 
ta &.d motivi per cui venne fatta, solleva- 
rono una indignazione tale in Italia, che 
molti fra gli stessi radicali non si trat- 
tennero dal protestare e l'onorevole Bovio 
non poteva credere che fossero state nce- 
cottate, 

L'onore: 


e Crispi continnando il di- 
scorso — si difose dall'accusa di aver pro- 
curato il disavanzo, colla sua politica; 
volle dimostrare che esisteva già, per le 
leggi, sopratutto ferroviarie, votate, e per 
la diminuzione degli introiti enusata 
dalla abolizione del macinato, delle quote 
miulme di ricchezza mobile, ecc. Le speso 
anmentate non provengono dalla triplice 
alleanza, perchè anzi — se l'Italia fosse 
isolata — avrebbe bisogno di triplicare il 
suo esercito è moltiplicare le fortifica— 
zioni per far fronte nelle condizioni at- 


Estratto dal 
Bollettino di Notizie Commerciali 


tuali d'Europa, ai pericoli dell'isolamento 
6 alle sue conseguenze, Il Presidente del 
Consiglio dimostrò che gli altri Stati, e 
sopratutto la Francia, spendono assai 
più di noi negli armamenti. Il nostro 
esercito è già in pieno assetto; e la ma- 
rina lo è quasi. Siechè non si chiede- 
ranno aumenti di assegni per la difesa 
nazionale, Il Governo non imporrà nuove 
imposte ed attingerà i mezzi per sop 
perire al disavanzo, dalla miglior riscos: 
sione delle imposte attuali e dalla ridu- 
zione delle , sopratutto nella 80- 
spensione delle opere pubbliche di cui 
non si abbia vera urgenza e il eni ri- 
tardo non turbi l'economia nazionale. 
Dopo aver ricordato che l'Italia abolì i 
dazi differenziali di fronte alla Francia 
e che non venne ricambiata, e che il 
Governo era ed è sempre animato dai 
sentimenti migliori per la vicina Repub 
blica, affermò essere mecessarin Ja sta 
bilità doganale, che sarà mantenuta. 
L'onorevole Crispi ricordò, in seguito, 
agli operai l'entità dei beni che ha per 
essi ottenuto: la legge elettorale poli- 
tica, la riforma amministrativa che ha 
completato il riconoscimento dei loro di- 
ritti civili, la riforma igienica, Ja can- 
collazione del reato di sciopero dal Co- 
dice penale, ecc., e promise leggi. pel 
lavoro dei fanciulli e delle donne, la Cassa 
nazionale di ie per la vecchiaia, l'i- 
stituzione dei probiviri, ecc. Oggi, adun. 
que, por gli operai il rispettare l'impero 
lella legge, è oltre che debito, utile toro. 
Il ministro concluse col propiziare al com- 
pletamento, nell'interesse generale, di 
quella fusione che farà delle diverso 
classi sociali un semplice ricordo. 
Nessuno può negare che in tre anni 
di governo, l'onorevole Crispi ha impa- 
rato molte coso, 
Naturalmente, tutti pi altri infiniti 
perdono della 
loro importanza , ggmonreso quello del- 
Il quale fu sconfes- 
sato dai snoi vecchi amici e compagni 
rohè troppo poco radicale, e 
quello dell'on. Bovio non del tutto con- 
trarlo alla politica attualo ed alle i; 
tuzioni. Gli oppositori, cansa la elargizio» 
ne del signor Cernuschi cui abbiamo ac- 
cennato, e cansa altre divergenze, fra î 
legalîtarii 6 non Jegalitarii, farono più 
pompei nelle loro lotte intestine che di 
quelle contro il ministero per cui si è ri- 
badita la tradizione della fortuna politica 
che accompagna l'onorevole Crispi. 
* 


L'Imperatore di Germania aper 
se in persona la nuova sessione del Land- 
tag. Ligli parlò di cose interne e sopra- 
tutto del riordinamento finanziario, con- 
chiudondo colla consueta dichiarazione 
che la pace non è minacciata, Il Gran 
Cancelliere Caprivi, alla prima seduta, 
presentò alenni del progetti annunziati 
nel discorso della Corona, osservando che 
iu tutti si tenne conto della questione 
sociale, Egli domandò un accordo una- 
nime di tutti i partiti, come di fronte 
ad una grande guerra, 

1l ministro d'agricoltura prus 
siano Lucius, essendosi dimesso, fa no- 
minato a suo successore De Heyden, Le 
dimissioni non hanno alenna importanza. 


* 

Nell'Inghilterra éd in America vi fu» 
rono delle gravi crisi finanziarie 
non ancora superati Vi 
case importanti so: ro i pagamenti 
fra eni Decker, Howele Co, il éui passivo 
ascende n cinquanta milioni di franchi; 
Ma-un così grosso disastro finanziario, 


è superato da quello della celebre Casa 
Baring di Londra, il cui passivo chi dice 
ammonti a 300 milioni è chi a 450 mi- 
lioni di franchi. Varie case importanti 
si sono unite in consorzio sperando di 
evitare il fallimento; ormai un capitale 
di garanzia per 225 milioni sarebbe già 
trovato e ln Banea d'Inghilterra proy- 
vederà al servizio di liquidazione e di 
cassa. Non è necessario aggiungere la 
grandissima impressione che în tutta 
l'Europa ha prodotto lo sfacelo di una 
Casn che era considerata fra le più s0- 
lide del mondo, I suoi affari ammonta 
vano a molte centinaia di milioni annui, 


. 
Per la morte di Joffrin, deputato s0- 
cialista, ebbe luogo a Parigi l’ elezione 
per sostituirlo. I candidati erano 27. In 
testa alla confusa votazione stanno Layy, 
socialista e consigliere comunale che 
ebbe 2343 voti 6 Lissagaray direttore 
della radicale Bataille che ebbe 2045 
voti. Domenica vi sarà il ballottaggio. 
. 


La piccola rivoluzione nell'Hon- 
duras (America centrale) cui abbiamo 
fatto cenno la settimana scorsa è termi 
nata fucilando il generale Sanchez, capo 
degli insor! i principali suoi nficiali, 
processarli. Metodo: spic- 
ciativo con eni il presidente Bogran ha 
levato di mezzo î suoi avversari! 


* 
Da nn pezzo tacevano le vendette 
nibiliste. Oggi se ne annuncia una 
sull’ex-capo della polizia russa Michele 
Silverstoft che abitava da alcuni giorni 
all'Iotel de Bade a Parigi, Il generale 
futrovato.dai camerieri agonizzante nella 
sua stanza, per un colpo di revolver alla 
testa. Il generale morì toa mattina cà 
19 senza poter pronunciare una parola. 
I Sonnet cadono sn certo Paolewsky, 
si sequestrarono lettere compromettenti 
presso nu certo Mendelsshon che di re- 
cente fu implicato nel dei nibi- 
listi a Parigi ‘per la (cazione dello 
bombe. Quest'ultimo fu arrestato, ma il 
Paoleswsky è riuscito n fuggire. L'as- 
sassino aveva portato al generale 1° In- 
vito ad un ballo. a 
20 novembre. ULA 


IL DISCORSO DELL'ON. CRISPI 
A TORINO. 


Sul discorso elettorale, che il Presi 
dente del Consiglio dei Ministri ha pro- 
nunciato martedì sera, 18, al banchetto 
offerto în suo onore nella Sala della 
Filarmonica a ‘'orino, parliamo nella 
Settimana. Qui spieghinmo i nostri di 
eseguiti sulle fotografie © schiz 
del nostro collega Edoardo Ximenes, in- 
tervenuto apposta al banchetto. 

La sala, dare il Crispi lanciò la sua 
elle di Torino, 


parola, è nna delle più 


regale. La tavola d'onore venne collo- 
cata sul palco dell'orchestra, è perpen- 
dicolarmente ud essa erano disposte quat 
tro altre lunghe tavole, Alla tavola 
d'onore prendevano posto 88 persone; 
alle due perpendicolati 94, ed alle quat 
tro interno 80, Nella galleria, erano fis 
sati poi 40 posti e 54 alla tavola della 
sala rossa, 

L'illuminazione, sfarzosa; tutta a can- 
dele, Nella sala principale pendevan dal 
|soffittodieci grandi, magnifici lampadari 

con 550 fiamme, e alle pareti davanti gli 
Ampi specchi splendeano le così dette gi- 
randole. Oltre a ciò, numerosi candelabri 
collocati sulle tavole diffondevano nuova 


© la sera del 18 corrente era veramente | 


| duce. In complesso le candole impiegate 
per l'illuminazione delle sale eran 1300, 

Sulle tavole, ben disposti i fiori fre- 
Schissimi a mazzi ed mira] grandi 
© bellissime piante adornavano inoltre 
il grandioso scalone è l'atrio d'ingresso 
del palazzo acquistato dalla Società Fi- 
larmonica nel 1838, e che si eleva verso 
la piazza San Carlo; uno dei più note 
voli della città, 

Alle 6, la folla serravasi davanti al 
portone della Filarmonica, per veder la 
sfilata dei banchettanti 0 gridar: Viva 
Crispi! Era la stessa, che, all’a; ivo del 
on & Torino, lo attese, agitò i ca) 
pelli e lo acclamò per le vie. Quest'ul- 
timo colare è ricordato da un no- 
stro disegno. Alle 7, il Cri SUE 
nella saln accompagnato dal sindaco V' 

Il Crispi prese posto fra il Farini, pre- 
sidente del Senato, e il Voli, il quale Jo 
salutò e lo presentò al commensali, fra 
cui contavansi 40 senatori, 53 ex depn- 
tati © tutti i ministri e sottosegretari. 
1 capelli bianchi del Presidente del Con- 
siglio dei ministri spiccayano sopra il 
fondo verde formato di edera, -Quando 
ogli si alzò per parlare, si fece. nella 
sala un silenzio religloso: l'aspettazione 
era grande. Nei nostri disegni, l'oratore 
è colto in tre momenti diversi durante 
il discorso: le le da lui in quei mo- 
menti pronunciate. accompagnano i di- 


LA LETTERA. 
Quadro di Gi Lamonica. 


Il Lamonica è un artista che presen 
tiamo per la prima volta nell'Icuusrna- 
ZIONE TraLtana, 

I nostri incisori gli hanno dato il ben» 
venuto incidendolo con una diligenza 
Singolare e con tutte le lusinghe della 
silografia. Per questa prima volta, noi 
ci contentiamo di ssentarlo nella sua 
opera soggiungendo che egli esce dalla 
scuola napoletana, È 

Tn quanto al tema del quadro non e'è 
da spendervi una parola per spiegarlo. 
Sono due amiche, o due sorelle ricche, 
0 riccamente alloggiate , sfarzoso nello 
vesti, belle, di statura slanciata, La let- 
tera che ricero una delle due non può 
essere che il fervento omaggio di un alo- 
ratore che ha slanciato il suo primo razzo 
di ontusiastiche seduzioni. Con questa 
scena di vita moderna, il Lamonica si 
presenta bene e dà molte promesse, 


SCACCHI, 


Problema N. 698 
| Alla vinciperdi del sig. E. Frau di Lione 


dedicato a Mattia Cavallotti di Milano. 
Nero. 


se 


nn è a a 


ABCDEFG 
Bianco. a 


Il Bianco col tratto obbliga il Nero 
I a mattarlo in selte mosse. 


M° De VERTUS SeuRs 


CORSETS BREVETES 


MINISTERO: DI' AGRICOLTURA 
IND. e COMMERCIO 


N. 44 — 2 Novembre 1890 — Serie 1% 
i Vol. VII. Pag. 1018. 


Rapporto del R. Console a Boma, 
‘ sui risultati commerciali della Missione 
Consolare al Congo. 


12, Rue Auber, Paris 


I busti della caga, sempre creati conformemente alle più recenti moto al 
segnalano degli aitri dalla loro flessibilità e stroma n 

Questo qualità risultano dall’ impiegare vere baleno preparato specialmente 
nel laboratori della casa e questo le valo la sun gran riputazione. 

Pot ricevere un Corset perfettimento basta di mandaro per 
corrispondenza, le misure prese sulla persona Interamente vestita, 


MEDICINALI, “ .... Nella stagii ca, è raffreddori igili il 
Ùa 5 ibi X Rici che oluinone TI SOI ref Balsamo Arigilio Piovesan 
Depositi 


“qui molto frequenti. Introdussi a tal uopo la * Catramina Riproduce il pelo, guarisce ferite, tumori, glan- 
“ Bertelli , il cui successo fu completo. Anche il * Sapol su aa Lire Fistà 
bIC, “ sapone igienico dell'istessa ditta, è accolto con simpatia»... TORETTOIRIVORAO (A ty 


Cav. GIUSEPPE CORONA © C., Carlo Erba sini 
A. Manzoni Ci lo infr Pagani 


in Milano: . 
| Regio Console Italiano a Boma. Villani, A. Bertelli e C., Zanotti Farmacia 


FRANCOBOLLI GENUINI 


Prezzo corrente gratis; Il vostro colorito si manterrà fresco e 
Prezzii più convenienti vellutato se adoperate 

Catalogo delle rarità 50 Pig. 
10 d Conta i 10 Grecia: pi 30 

d. Nord. + $0|-3 Malta 


Z 
© 
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Polvere 


di Riso speciale 
"28 8 cene preparata al BISMUTO 


ESSENZA 
REALE 


DELIZIOSO PROFUMO 


MGKRTTO 


+ +65 5 Urugu Ti] 

Tutti uno differente dall'altro. 
Porto posta a parte. 

Paolo Lietzow, Berlino W. 8. 


Siudì fotografi per artisti. 


Fotografie istantaneo di modelli; ani- 
mali, paesaggi, tipi, ecc, Elenco dei pros 
xi con 50 miniature e 4 modelli origi 
nali 6 franchi. D. BUXS E 


L'acqua della sorgente. 
francesco Giuseppe 


da nisi sicura, la piii efficace la più gra 
devole fra de acque purgatite 


DI BOSCO Ne Si pa Arti, Am euton e SU nica STE 
EREZO fezioneii Patria craft pina col apt atate dpengonte 
PIASTRELLE A MOSAICO La Direzione Ralia IMei 
DI vende in modelli semplici e ric- Francesco Giuseppe. Budapest 


Specialità doll Premiata Profumeria 
G VIT. lo Felice , 12 


Tarendità presso totti i i d'Italia. 


Tn Milano si vende presso Empori 
‘specialità, Corso Vitt. Eman., 36 


gt Ptr Insuperabile negli ingorghi, è relative conseguenze, neghi ingros- 
I. Hemmerling, | s0menti del fegato, nei catarri dello stomaco © degli intestini, 
Diisseldorf. nelle emorroidi e nelle malattie delle donne. 


@ Si corcanodirettore. 
Marca difaborità “lazioni per l'Italia. 


ti. salini uno dei 
vamento in tutte 
ngestioni passive 


%° NON SI TEMONO CONFRONTI COI PRODOTTI ESTE! 


| S® {TI VNOIZYN VIWHISOGNI.T LIDODILOMAd um 


NUOVA EDIZIONE ECONOMICA 


CASA ALTRU 


È un vero romanzo dedicato alla gioventù, morale senza pedanteria, istruttivo e interessante ad un tempo, 
Ragazzo povero accolto in una casa di ricchi ed è svolta in modo da-partare al cuore dei giovani e da educ 
zione di lusso di questo romanzo e la costante domanda di libri di lettura per la gioventù ci hanno cons 
Portata di tutte le borse che sarà certo bene accolta’ nelle famiglie e nelle scuole e formerà la gioia dei gi 


RACCONTO DI 


CORDELIA 


Un, volume in-16 di 240 pagine 
UNA LIRA. 

storia semplice e commov 
eda 


he un'edizione econom 
letture buone ed inte! 


MILANO, VIA PALERMO 2 


A VITTORIO EMANUELE 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TRE 


Milano FRATELLI TREVES, EDITORI — Mi 
R E EMAN ) 
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III volume vp all' 
Africa Tenebrosa ài 


7EMIN r CAS 


RIBELLIONE ALL’EQUATORIA 


A. J MOUNTENEY-JEPHSON 


COLLA REVISIONE E COOPERAZIONE DI 


HENRY M. STANLEY. 


DL 


Legato 
SEREZÀ in tela e oro fs | 


È Ja relazione di un’ testimonio oculare imparziale sulla catastrofe finale di Lire 
Emin Pascià, Governatore della Provincia Equatoriale, che lo costrinse ad 
abbandonare il teatro della sua lunga e benefica attività assieme al capi. 

ij tano Casati ed a pochi altri fedeli. 


340 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


in Milano presso l'Ufficio di Pubblicità dei F.lli TREVES, Galleria Vittorio Emanuele N. 51; & Parigi, presso la Compagnia Generale di 
GLI ANNUNZI SI RICEYONO Pubblicità Estera Joxx F. Jones, Faubourg Montmartre, 31 bis ; a Londra, Fleet Street, 166. — Unico agente Rappresentante per la Spagna 
8 sue colonie, G. BATTAGLIA, Calle Bruch, 101, Principal Barcell 
eee eee na 1 pani 


Perla Germania, Austria e Svizzera prezzo 75 Pfenig la linea di7 punti, 


QQ Larbtogafo istoma Pasquali: | [Porti Stuhegune al) 11, senrone MILANO via sroLEPTO 


pece ata sg lg. F.Schmid:eC. 
SY ica 


Dostetto de Pe BARDBULI e Comp. AÎ|| msn” Crandioni Magarini ALLA GIARDISIERA 


a SAVONELLI. €. 


Breveltalo in lutti i paesi d'Europa e d'America 
MILANO- TORINO-ROMA-VENEZIA 
Abiti per Uomini e Ragazzi 


È il migliore apparechio istantaneo 
sinora conosciuto pel nuovissimo movimento 7. 
automatico del cambiamento delle lastre — Consumo 20 Centesimi di gaz. 
per lo speciale e rapidissimo otturatore — 
per la parte ottica composta di uno speciale 
obbiettivo di Steinheil. 


Istruzioni e prezzi a richiesta 


Ammobigliamento Artistico ed Industriale IRoLol ODORI: 


FI IP ANNI - PSIDIUM 
CARLO ZEN]\\" 


Mobili - Addobbi - Decorazione 


Villa, Nstitato, medi Seconda delle più = MONTE ROSAe GRESSONEY 
pavo e Album di oltre 60 fotografie 


io a l'imnstin Aa tnnlazli dr Palazzo in Milano.- Proprietà Savoneli. 
Metagl dine d'argento e ua dl) ge ferro sta, su 
Studio è Nena: Corso Vittorio Emanuele, SUCCESSO EMINENTE 


Stoffe Ultima Novità Estere e Nazionali 
ILANO. 


CATALOGHI a RICHIESTA. gut sii siena, nr dis fl COMMISSIONI SOPRA MISURA 


Notizia gratis. 
sel. a Li; 


Sono in Vendita le Novità dèlla Stagione. 


AUTUNNO-INVERNO 1890-91 


Abiti completi - Paletots - Ulster 
Pounch comuni e Pounch 3 usi 
Mantelli - Pelliocie - Vestaglie 


Tavigione infallibile o garantita 


iss0 xerivero alla Farmaci 
(4. INTROZZI solo proprietario © preparatore tiel- 
Milano. — L. UNA al flacone. 


SPECIALITÀ IN COSTUMI PER RAGAZZI 


BIANCHERIA DA TAVOLA E DA LETTO 


Plaid, Coperte, Cappelli, Camicie, Cravatte, ecc. 


BIANCHEZZA DEI DENTI — IGIENE DELLA BOCCA 
LA VERA 


EAU ve BOTOT 


è il solo Dentifricio 
Ai ito dall' ACCADEMIA di MEDICINA di PARIGI. 
sap PASTA è BOTOT, POLVEREdÌ BOTOT santi di forma, le più economi: {| fl Domandare il CATALOGO ILLUSTRATO gratis 


% i i Capelli, che nel consumo. Adottate da mol- E 3 
LE CETO TOELETTA superiore ALL'UFFICIO CORRISPONDENZA 


eroe viario era Prezzi correnti a richiesta. SAVONELLI E C.- MILANO. 
pente ia TINO: G- HERMANN, 23,Na onto Napolsne (Yor portare ina pinta nichelata co) 10 f | Ve 


me del fabbricante: 
STRENNw Ph NATALE 


EMPORIO INTERNAZIONALE 
Sonnambola Anna. SPECIALITÀ PER BAMBINI 


Chi desider ti, soriva le di di atti lità - 
o i E. VALAPERTA - MILANO 


Unico in Italia ed all’ Estero 


RISTORATORE 1 oro gh — Vs — 


UNIVERSALE dei roma Fascio — Cucine — 


È 1 più perfetto Latte Emollionte mal prodotto per 
(©) APELLI PREBERVARE (ED, ABBELLIRE LA PELLE, tini — Culle ni 
Res Macchinetto per cueire 6A NO Reoiole Cotta Tuta 1I aiuse: 
x en facchinette per cuelre ed accessori — Scatole cou ' 
i . A. i eni ricami — Scatole per pittura —M sani ginochi — Specchi — 
sansson S. A. ALLEN |imiize EE e re la 


per ridonare a capelli bianchi 0 scolo: complete per il giuoco del Croquet, eco., ecc., 


nitro 


rità il col splendore, e la bellezza più a 
della giover Dà loro nuova vi I Carrozze, Poltrone e Tavoli per ammalati. 
} nuova forza, € nuovo sviluppo. 
forfora sparisce in pochissimo tempo. || Da M. BEETHAM&S0N Farmacist. "TOI 
Fabbrica 114 © 116 Southampton Row, Londra, Paremenanti impatti F.! 'TREVES, EDITORI via patent 9 Gai Vitt em.,51 
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Lo Ra 1 PALLAVI Gerente, StaziLimento Tipo-Lirograrico per FrateLLi Treves, Mirano. 


